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Carta e plastica

di Giuseppe Catapano
BOLOGNA

La sicurezza sul luogo di la-
voro è ciò con cui dirigenti e di-
pendenti del gruppo Pei si con-
frontano ogni giorno. Da qua-
rant’anni, da quando Giorgio
Tabellini (nella foto con il
management: da sinistra
Michele Benedetti, Vittorio
Mardegan, Giorgio Tabelli-
ni e Andrea Zambelli) e altri
soci fondatori ebbero l’intui-
zione di capire che nel merca-
to delle protezioni per macchi-
ne utensili potesse esserci spa-
zio per emergere. Erano gli an-
ni Ottanta e da tempo quello
spazio è ‘abitato’ dal gruppo
Pei – acronimo di protezioni
elaborazioni industriali – che
si è imposto come realtà di rife-
rimento del settore anche a li-
vello internazionale.
L’azienda ha sede a Caldera-
ra di Reno, nel Bolognese, ov-
vero il cuore pulsante del di-
stretto emiliano della meccani-
ca. Un’eccellenza conosciuta
e riconosciuta come tale in tut-
to il mondo. E di cui Pei fa par-
te. Riuscendo a trovare spunti

di innovazione anche durante
l’emergenza Coronavirus. Ne
è l’emblema un nuovo prodot-
to realizzato dall’azienda emi-
liana, il ‘Mobile roll-up
screen’: è in sostanza un diviso-
rio portatile che viene appog-
giato a terra e che si apre e
chiude con un meccanismo a
molla brevettato. Una barriera
– un telo in pvc – che consente
di garantire una protezione ef-
ficace degli ambienti di lavo-
ro. «Un’idea che ci è venuta
mentre la discussione sulla si-
curezza era nel vivo e che ab-
biamo reso subito concreta»
spiega Tabellini.
Il gruppo Pei fattura 54milio-
ni di euro – il 50% del fattura-
to matura all’estero – e conta
420 addetti impegnati in 7 uni-
tà produttive. A Calderara ci
sono il quartier generale e uno

stabilimento dedicato alle pro-
tezioni avvolgibili, gli altri siti
sono a Cremona (Sper, socie-
tà che si occupa di soffietti e
protezioni telescopiche), a Zo-
la Predosa (in provincia di Bo-
logna, con una fabbrica specia-
lizzata nella carpenteria legge-
ra), in Serbia (dal 2011) e in
Brasile (dal 2013): in entram-
bi i Paesi si realizzano soffietti
per autobus, ovvero lo stru-
mento che serve a tenere insie-
me i mezzi articolati.
Nel 2018, un’ulteriore svolta:
a Bologna nasce Pei Vm, socie-
tà che sviluppa tecnologie per
acustica, metrologia e oscilla-
zioni, e viene acquisita la Nuo-
va Metal, realtà specializzata
nella carpenteria con sede a
Cremona. Al timone del grup-
po c’è Tabellini, imprenditore
che a Bologna vanta anche un
lungo impegno come presiden-
te della Cna e della Camera di
Commercio. Si dice «ottimista
per natura», Tabellini. Nella
consapevolezza che «nella si-
tuazione attuale è difficile fare
previsioni, ma il colpo inferto
dall’emergenza sanitaria è sta-
to pesante». Tanto che, «passa-
ta la bufera, dalla quale verre-

mo fuori», nulla sarà come pri-
ma.
«Ne usciremo cambiati –
sottolinea l’imprenditore bolo-
gnese – e ci ritroveremo in una
società più povera». Eppure le
aziende di diverse regioni ita-
liane, Emilia-Romagna com-
presa, possono contare su un
fattore cruciale in vista del ri-
torno alla piena operatività.
«La nostra industria è legata a
produzioni non facilmente so-
stituibili, soprattutto nei setto-
ri ad alta specializzazione.
Questo ci consentirà di uscire
meglio dalla crisi. L’Emilia Ro-
magna ha una grande tradizio-
ne di solidarietà sociale che sa-
rà d’aiuto. Ma sono convinto
che anche territori come Lom-
bardia, Veneto e Piemonte,
che hanno risorse culturali, im-
prenditoriali e manageriali di
alto livello, sapranno rialzar-
si».
Ci sarà un nuovo inizio, in un
periodo che gli esperti hanno
definito di «convivenza con il
virus». Dopo un lungo dibatti-
to tra chi rivendica una rigida
applicazione del lockdown –
medici e scienziati in primis –
e chi invece vorrebbe un allen-
tamento delle chiusure prima
del 4 maggio (gli imprendito-
ri). «Una contrapposizione –
dice Tabellini – che nasce da
esigenze comprensibili. Capi-
sco la posizione di coloro che
vogliono limitare al minimo i
rischi, così come quella di chi
chiede di riaprire: in questo ca-
so ci sono precise necessità
economiche e di mercato a
fronte di costi da mantenere.
In tale scenario, un compito
fondamentale ce l’ha la politi-
ca che deve mediare nel miglio-
re dei modi». Il tempo dirà se
la missione potrà dirsi compiu-
ta.
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Innovare ai tempi del Covid
«Il gruppo Pei è ottimista»
Il patron Tabellini: la specializzazione è la forza della nostra industria

In piena emergenza virus l’azienda ha realizzato un divisorio portatile
Capacità e tecnologia alla base di una lunga storia iniziata negli anni ’80

L’Italia che lavora

di Giuseppe Turani

La crisi Coronavirus ha fat-
to saltare ogni limite e pruden-
za. Se prima l’invito era quello
di limitare le spese, dopo è di-
ventato: spendete tutto quello
che vi pare, purché i disagi per
i cittadini siano limitati al mas-
simo. L’importante è che la re-
cessione, inevitabile, duri il
meno possibile e non sia deva-
stante. E questo ci porta a due
problemi.
1- L’Italia non ha una buona
tradizione di gestione della
spesa pubblica. Abbiamomes-
so insieme più di 2.500 miliar-
di di debiti, ma nel momento
del bisogno si scopre che una
quantità di cose non sono a po-
sto. E c’è una spiegazione sem-
plice per questo: è più sempli-
ce fare dell’assistenza che de-
gli investimenti. Questi ultimi
infatti richiedono progetti, vi-
sione non a breve termine,
un’idea di futuro. Un solo
esempio: almeno mille dei
2.500 miliardi di debiti sono
soldi spesi per il Sud, che a
questo punto dovrebbe essere
una specie di California. In
compenso ci sono state tante
pensioni (anche di finte invali-
dità), sussidi vari. La crisi at-
tuale, con le urgenze che deter-
mina, rischia di aggravare an-
cora di più questomodo distor-
to di usare la spesa pubblica.
2 - Circolano, a opera del go-
verno, varie stime. L’anno in
corso è dato per perso, con un
crollo del Pil molto forte. Ma
il 2021 viene segnalato in for-
tissima ripresa. E questo è ve-
ro e non è vero. Nel senso che
una previsione del genere non
è possibile: i tempi di questa
crisi non sono determinati dal
ciclo economico o da fattori
prevedibili. Tutto dipende da
quando scatterà il cessato peri-
colo. Tutti ci auguriamo che i
tempi siano veloci, ma non sia-
mo in grado di governarli. An-
zi, più abbiamo fretta e più ri-
schiamo di allungarli. Inoltre,
il Paese è quello che è. È evi-
dente che alla fine del pericolo
ci sarà un boom di spese, di
viaggi, di ristoranti, con una
crescita anche del 5-6 per cen-
tro, ma le previsioni dicono an-
che che dopo qualche mese,
esaurita l’euforia, si tornerà a
una crescita modesta intorno
all’1 per cento. Per crescere di
più non basterà allontanare il
Coronavirus. Bisognerebbe
proprio cominciare a riforma-
re il Paese.
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Il denaro non dorme mai

Riformare
davvero il Paese
Un vasto
programma

LEADERSHIP

«Capisco chi preme
per riaprire le attività
e la limitazione dei
rischi: la politica trovi
una mediazione»



3 ••LUNEDÌ — 27 APRILE 2020 – ECONOMIA E LAVORO

Carta e plastica

Uno stand del gruppo Pei
in fiera ad Hannover

BOLOGNA

Giorgio Tabellini, presiden-
te e fondatore del gruppo
Pei, siete passati dalle pro-
tezioni per macchine indu-
striali alle barriere per le
postazioni degli uffici:
com’è venuta l’idea?
«Il nuovo prodotto nasce ini-
zialmente per separare i luoghi
in cui si effettuano saldature,
tanto che i tappeti sono realiz-
zati per resistere alle scintille e
alle alte temperature. Nel pie-
no dell’emergenza Coronavi-
rus, abbiamo pensato che po-
tesse essere utile come separa-
tore mobile nelle aree di lavo-
ro. Ed è così che lo stiamo uti-
lizzando noi, per proteggere le
postazioni».
Continuerà a essere questa
la destinazione, nei prossi-
mi mesi?
«La nostra è una proposta,
un’idea che auspico possa esse-
re accolta da diverse aziende.
La barriera è stata realizzata
per altri scopi, ma fin quando
ce ne sarà bisogno potrà essere
usata anche come forma di
protezione in ambienti come
gli uffici».
Aproposito, come si è orga-
nizzato il gruppo Pei per
fronteggiare l’emergenza?
«La prima preoccupazione è
stata quella di mettere in sicu-
rezza le persone. Dopo un bre-
ve periodo in cui siamo stati
costretti a fermare l’attività,
abbiamo previsto una serie di
misure alla ripartenza: una
quarantina di dipendenti è in
smart working, periodicamen-
te c’è la sanificazione degli am-
bienti, siamo attenti al distan-
ziamento tanto che i pasti ven-
gono consumati in postazioni
separate e non più in mensa,
misuriamo la temperatura cor-
porea ogni giorno all’entrata e
all’uscita, dotiamo tutti di di-
spositivi di protezione indivi-
duale. La sicurezza è priorita-
ria, ma abbiamo pensato an-

che all’aspetto economico per
tutelare i lavoratori».
Con quali interventi?
«Tutti hanno ricevuto il 100%
della retribuzione a marzo, lo
stesso vale per chi ad aprile la-
vora da casa. Per una settima-
na c’è stato il ricorso alla cassa
integrazione: abbiamo portato
l’importo al 70% dello stipen-
dio anticipando noi le risorse.
In più eroghiamo un contribu-
to di 150 euro netti a settima-
na ai dipendenti che hanno in
famiglia bambini in età scola-
re, fino alla quinta elementare,
perché privi di sostegno fami-
gliare».
Il gruppo Pei ha stabilimen-
ti anche in Lombardia: in
quella zona avete messo in
campo ulteriori interventi
di prevenzione?
«Quegli stabilimenti continua-
no a funzionare: c’è ancora
più rigidità nell’applicazione
delle misure di sicurezza».
E all’estero?
«Il sito produttivo in Serbia
non si è mai fermato. In Brasi-
le, invece, lo stabilimento è ri-
masto chiuso per qualche gior-
no e poi è stato riaperto. An-
che in quei Paesi sono previste
misure a tutela dei lavoratori».
Ma quale è stato l’impatto
dell’emergenza Coronavi-
rus sul gruppo?
«Finora non c’è stato alcun an-
nullamento di ordine. Lavoria-
mo a pieno regime, anche se la
capacità produttiva è superio-
re rispetto a quanto si può fare
con l’andamento degli ordini
in questo periodo.Monitorere-
mo presto la situazione per
avere più chiaro quale dovrà
essere il giusto carico di lavo-
ro».
Lei riesce a essere ottimi-
sta per il futuro nonostante
le difficoltà?
«Sono ottimista per natura. Ab-
biamo attraversato una bufera
che nessuno aveva mai visto
prima. Ne usciremo, anche se
cambiati».

Giuseppe Catapano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Usciremo da questa bufera
e saremo tutti cambiati»
Intervista a Giorgio Tabellini: «Finora l’impatto sugli ordini non c’è stato»

«Il nostro nuovo prodotto è una proposta per garantire la sicurezza
nelle postazioni di lavoro. In azienda abbiamo preso tutte le misure
necessarie e ai dipendenti abbiamo garantito stipendio e somme extra»

L’Italia che lavora
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di Alessandra Codeluppi
SAN MARTINO IN RIO
(Reggio Emilia)

Chiusi per il decreto del go-
verno anti Covid, nonostante i
loro prodotti siano richiesti da
una filiera essenziale, cioè
l’agricoltura. È il paradosso
che sta vivendo il gruppo
Ama, con sede a San Martino
in Rio (Reggio Emilia), insie-
me ad altre trecento aziende
che si occupano di meccanica
agricola in Emilia. «In base al
codice Ateco, la nostra attività
era stata inserita tra quelle che
potevano rimanere aperte. Ma
poi, con un secondo decreto,
siamo stati sottoposti allo
stop. Eppure l’agricoltura, e le
sue macchine, non si fermano,
e con loro le richieste di com-
ponenti».
Alessandro Malavolti è am-
ministratore delegato del grup-
po Ama e presidente di Fede-
runacoma, la Federazione che
raduna i costruttori di macchi-
ne per l’agricoltura. «All’este-
ro la meccanica agricola è sta-
ta inserita tra le filiere essenzia-
li, l’Italia è l’eccezione: un pro-
blema che abbiamo già segna-

lato». Lo stop scattato dal 25
marzo ha creato qualche diffi-
coltà al gruppo Ama, che con-
ta dodici stabilimenti in Italia
e altri quattro fra Bosnia,
Ucraina, India e Usa, più tredi-
ci filiali commerciali in Euro-
pa, e ha alle dipendenze 1.300
persone, di cui 700 nel nostro
Paese. Ora circa trecento lavo-
ratori sono stati messi in cassa
integrazione. Ma l’azienda ha
saputo riadattare una delle
proprie produzioni.
«Da sempre realizziamo visie-
re per uso agricolo e forestale,
utili a proteggersi da urti e
schegge. Di recente siamo sta-
ti contattati dall’Ausl perché
aveva ricevuto una donazione
di alcune nostre visiere, com-
prate in ferramenta. Così, su
loro suggerimento, abbiamo
deciso di trasformare le visiere
in un dispositivo di protezione
individuale utile a medici e a
infermieri per proteggersi da
spruzzi e goccioline», racconta
Malavolti.
Tempo una settimana, e le pri-
me visiere riadattate sono sta-
te diventate realtà. «Abbiamo
triplicato gli sforzi, attivando
per primo lo stabilimento di
Prato di Correggio, nel Reggia-
no, e ora le faremo anche a Pia-

cenza. Da cinquemila pezzi al
giorno, dovremo arrivare a far-
ne quindicimila. Siamo stati
sommersi di richieste di ospe-
dali, pubbliche assistenze, stu-
di medici e farmacie, lavande-
rie industriali e persino da un
ambito di nicchia come i vendi-
tori di prodotti per tatuatori.
Molte domande stanno arri-
vando anche da parte delle in-
dustrie».
Inquadrata nella categoria 2
perché copre viso e occhi, ma
non le vie respiratorie, e classe
di rischio 3 in quanto para gli
spruzzi, la visiera sanitaria è
una protezione complementa-
re alle mascherine: «Non le so-
stituisce, ma le può accompa-
gnare, garantendo vantaggi.
La visiera, essendo in policar-
bonato, può essere pulita e di-
sinfettata più volte ed è anti ap-
pannamento». Per produrre le

visiere, l’azienda ha investito
200mila euro, coinvolgendo
venticinque persone degli uffi-
ci progettazione, tecnico, mar-
keting, customer service, più
chi le ha assemblate.
«Si è lavorato a ritmi molto
sostenuti, fino a sera, facendo
tanti straordinari. Ma l’entu-
siasmo e l’orgoglio per questa
piccola riconversione sono
grandi. Per questa specifica at-
tività abbiamo potuto riassor-
bire una sessantina di dipen-
denti cassintegrati. I prezzi a
cui le proponiamo sono quelli
del settore agricolo, più bassi

di quello medicale. È un mo-
do per aiutare in un momento
difficile per tutti».
L’attenzione resta alta sulle
produzioni tradizionali: «Ora
abbiamo molto lavoro arretra-
to, ma temiamo un calo del
mercato. Bisogna dunque ri-
partire nella massima sicurez-
za, ma nel più breve tempo
possibile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dai giardinieri ai medici
Ama riadatta le sue visiere
L’azienda reggiana realizza schermature per uso agricolo e forestale

Su suggerimento dell’Ausl ha deciso di trasformarle in un dispositivo
di protezione individuale per proteggersi da spruzzi e goccioline

Alessandro Malavolti,
amministratore delegato
del gruppo Ama

L’AD ALESSANDRO MALAVOLTI

«Abbiamo triplicato
gli sforzi: siamo stati
sommersi di richieste
da parte di ospedali,
pubbliche assistenze,
farmacie e industrie»

L’Italia che lavora
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di Daniele Monaco
CESANOMADERNO (Mon-
za e Brianza)

«Guanti, mascherine, com-
ponenti biomedicali, pellicole
per alimenti e tanto altro: do-
po essere stata percepita come
un problema, la plastica è tor-
nata ‘in auge’ ma Basf è al lavo-
ro da tempo per rendere que-
sto materiale più sostenibile e
intelligente, anche dopo la cri-
si Covid-19». Lo assicura Lo-
renzo Bottinelli, ad del ramo
italiano della multinazionale
chimica tedesca presente nel
Paese dal 1946, con uno staff
di 1.500 persone e 13 siti, di
cui quattro in Lombardia, due
in Emilia e gli altri in Piemon-
te, Veneto, Toscana e Lazio.
Con oltre 900 persone impie-
gate nella produzione di diver-
si composti chimici Basf «è atti-
va a pieno regime, nel rispetto
della sicurezza dei lavoratori
in ogni fase, dalla mensa al ri-
cevimento merci, dai dispositi-
vi di protezione individuali fi-
no agli schermi in plexiglass in-
stallati per evitare i contatti».
Bottinelli, cosa si produce
in Italia?
«Molecole fondamentali per la
plastica in molti settori, fra i
polimeri vantiamo due produ-
zioni importanti. A Pontec-
chio Marconi (Bologna), pro-
duciamo additivi, antiossidan-
ti e stabilizzanti alla luce, che

rendono le plastiche resistenti
agli agenti atmosferici. Sono
usati nei teli per le serre impie-
gate in agricoltura che con i no-
stri additivi durano fino a tre
anni, invece che uno, ma an-
che nel settore automotive,
nel packaging alimentare e nel-
le applicazioni durevoli come i
cavi elettrici o le fibre tessili. A
Villanova D’Asti e Zingonia,
in provincia di Bergamo, inve-
ce, produciamo poliuretani,
prodotti versatili usati in molti
settori: automobile, medicale,
materassi, cuscini e calzature
tra gli altri».
L’annuncio della plastic
tax ha influito sugli ordina-
tivi?
«Nessuna produzione realizza-
ta in Italia è direttamente col-
pita. Siamo, però, preoccupati
per gli impatti che potrà avere
sui nostri clienti. Per questo,
siamo impegnati con tutta la fi-
liera a trovare soluzioni per
un’industria circolare della pla-
stica. La tecnologia può aiuta-
re in diversi modi. Da 15 anni,
infatti, commercializziamo po-
limeri biocompostabili. Oggi

investiamo sul chemcycling, la
tecnologia che permette di rici-
clare la frazione di plastica che
non può essere recuperata con
il processo meccanico».
Di cosa si tratta?
«Il riciclo chimico riporta il
‘plastic mix’, comprese plasti-
che miste e sporche, allo stato
di materia prima (olio di piroli-
si) da utilizzare insieme alle
fonti fossili, per creare nuovi
polimeri da reimpiegare anche
in applicazioni sanitarie o ali-
mentari. Un obiettivo irrag-
giungibile col riciclo meccani-
co. Il chemcycling può fare da
volano economico perché per-
mette di recuperare rifiuti pla-
stici integrandoli in un proces-
so di economia circolare. Inol-
tre, stiamo elaborando un’in-
novazione nella direzione del-
la tracciabilità, via block-
chain».

Cioè?
«Una marcatura chimica delle
plastiche, mediante additivi,
per garantire la tracciabilità di
provenienza del materiale rici-
clato. Per questo, Basf ha stret-
to una partnership con l’israe-
liana Security Matters, in gra-
do di realizzare un ‘codice a
barre molecolare’ su solidi, li-
quidi e gas. La blockchain in-

terviene con la scansione per
certificare il ‘watermark’ all’in-
terno del polimero».
Che tipo di ricerca si svolge
in Italia?
«A Villanova abbiamo un cen-
tro di competenza che aiuta i
clienti italiani a realizzare cal-
zature resistenti e confortevoli
per il tempo libero e per il lavo-
ro. A Pontecchio, abbiamo il
‘Weathering center Europe’
che studia l’impatto degli agen-
ti atmosferici sui materiali con
macchinari che ne accelerano
l’invecchiamento. I ricercatori
hanno contribuito inoltre a
realizzare il nuovo additivo Ti-
nuvin NOR 356, presentato al-
la fiera di settore a Dusseldorf.
Sarà usato nei teli per serre in
agricoltura biologica e lo pro-
durrà il nuovo reparto che apri-
rà a settembre realizzato con
un investimento di circa 20 mi-
lioni di euro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Guanti, mascherine & Co. Plastica alla riscossa
«Basf lavora perché sia sempre più sostenibile»
Lorenzo Bottinelli, ad in Italia del gruppo tedesco

«Dopo essere stato percepito come un problema,
questo materiale è tornato in auge: la ricerca
lo renderà più smart anche dopo il Covid»

Lorenzo Bottinelli, ad del ramo
italiano della multinazionale
chimica tedesca presente dal 1946

CENTRI DI RICERCA

A Pontecchio
Marconi, nel
Bolognese, i tecnici
studiano l’impatto
sui materiali degli
agenti atmosferici

RICICLO

«Siamo impegnati
con tutta la filiera
a trovare soluzioni
per un’industria
circolare del settore,
grazie alla tecnologia»

L’Italia che lavora
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di Alessandra Codeluppi
REGGIO EMILIA

Buono come il pane è anche il
suo sacchetto di carta. Di soli-
to è bianco e piuttosto anoni-
mo, ma questa volta, nei mesi
grigi dell’allarme Covid-19,
esplode con i colori dell’arco-
baleno, i disegni firmati dai
bambini e un messaggio che
vuole fare bene al cuore: «An-
drà tutto bene». Uno slogan di
speranza che la Pool Pack ha
voluto fare suo, attraverso la
creatività dei più piccoli, impri-
mendolo su sacchetti e su car-
ta per alimenti, per renderlo
ancora più virale.
L’idea è nata a Sabbione di
Reggio Emilia, sede del centro
di ricerca e sviluppo del grup-
po nazionale che fa packaging
soprattutto alimentare. Sette
siti produttivi, ventidue azien-
de di distribuzione, 450 dipen-
denti e 180 milioni di fattura-
to – questa la realtà Pool Pack
– dove si realizzano contenito-
ri, vaschette, fogli e stoviglie in
carta e cartoncino, destinati a
panifici, ortofrutta, macelle-
rie, pescherie e ristorazione,
con un occhio attento all’eco-
sostenibilità e al riciclo. Ed è
proprio per queste attività sue

clienti che la Pool Pack ha
ideato il sacchetto, il cui ricava-
to sarà devoluto alla Fondazio-
ne Vimm di Padova, l’Istituto
veneto di medicina molecola-
re impegnato nella ricerca di
farmaci efficaci contro il Co-
vid-19 – a cui il gruppo ha an-
che donato 100mila euro – e al-
la Fondazione ‘Giuseppe Or-
lando’, che dà aiuti in caso di
emergenze nazionali come è,
oggi, quella sanitaria. Un mo-
do per trasmettere positività e
conforto in unmomento di dif-
ficoltà che non ha risparmiato
la Pool Pack, che pure sta cer-
cando di fronteggiarlo in mo-
do creativo.
«Abbiamo riconvertito le
macchine che fanno sacchetti
di plastica alla realizzazione di
guanti monouso, per sopperi-
re alle richieste della grande di-
stribuzione: in poche settima-
ne le domande sono quintupli-
cate. E abbiamo rifornito i no-

stri clienti di mascherine,
guanti in lattice e detergenti di-
sinfettanti per le mani e per la
sanificazione degli ambienti»,
racconta Renato Sandoni, uno
degli amministratori delegati
del gruppo. Unmodo per tam-
ponare lo stop della produzio-
ne dovuto alle chiusure dei lo-
cali pubblici decise dal gover-
no: «Lavoravamo tantissimo
per ristoranti, pizzerie e bar, in
tutte le coste italiane, che rifor-
nivamo di ogni tipo di conteni-
tore di carta adatto al consu-
mo, dalle stoviglie alle vaschet-
te di carta, dai sacchetti ai fo-
gli per gli alimenti. Abbiamo
da sempre profuso sforzi per
rendere i nostri prodotti biode-
gradabili e compostabili o rici-
clabili». Finché non saranno
riaperte queste attività, e si po-
trà riprendere la circolazione
tra le regioni, con la riapertura

degli stabilimenti balneari,
questo mercato sarà forzata-
mente chiuso.
«La ripartenza avverrà in
modo graduale, ma siamo fidu-
ciosi – è la prospettiva delinea-
ta da Sandoni –. Temiamo che
l’estate sia compromessa, an-
che perché tanti, avendo perso
il lavoro, non andranno in fe-
rie. Ma se quest’ambito ades-
so è precluso, stiamo invece la-
vorando tanto per rifornire i
negozi e i supermercati, che
nel periodo di limitazioni alla

mobilità hanno visto crescere i
consumi. E stiamo ricevendo
molte richieste da grosse cate-
ne di distribuzione di cibo che
si preparano alla riapertura,
con servizio delivery e aspor-
to. Nonostante le difficoltà,
siamo sul mercato per rispon-
dere alle richieste dei nostri
clienti con prodotti innovativi
in linea con le nuove esigen-
ze».
Se non sarà più possibile ag-
gregarsi in tanti per consuma-
re nei locali, ecco che la Pool
Pack sta già immaginando le
nuove abitudini: «Involucri e
scatole per cibo e bevande da
consumare a passeggio, chiusi
ed ermetici, diventeranno sem-
pre più diffusi». L’apparenza
non ingannerà, ma sarà l’essen-
za del futuro. E il contenitore
un tutt’uno con il suo contenu-
to.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Dai sacchetti del pane ai guanti monouso»
Pool Pack punta su flessibilità e ottimismo
Renato Sandoni e le strategie del gruppo di Reggio Emilia

«Abbiamo riconvertito le macchine che lavorano
la plastica alimentare. E per la riapertura di bar
e ristoranti proponiamo innovazione e creatività»

NUOVE ESIGENZE

Confezioni chiuse
ed ermetiche per cibo
e bevande da asporto,
da passeggio
e per i servizi
delivery dei ristoranti

PACKAGING ALIMENTARE

Sette siti produttivi,
22 aziende
di distribuzione,
450 dipendenti
e un fatturato
di 180 milioni di euro

L’Italia che lavora
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Carta e plastica

di Daniele Monaco
SALA BOLOGNESE (Bolo-
gna)

«Il taglio del cartone? L’im-
ballaggio cartotecnico rappre-
senta l’immagine di un’azien-
da e per noi è come cucire un
vestito su misura: un’attività
personalizzata con macchinari
d’avanguardia, innovativa e
operativa anche nella crisi co-
ronavirus». Cristina Mattioli,
53 anni e imprenditrice da 33,
dopo otto anni di esperienza
manageriale all’estero ha fon-
dato CRCart nel 2018 a Sala
Bolognese, azienda specializza-
ta nella produzione di semila-
vorati destinati alle cartotecni-
che e agli scatolifici con clienti
nei settori alimentare, farma-
ceutico, agrario e fashion.
Il centro di taglio, che oggi ha
quattro dipendenti, è nato
dall’esperienza della Due Em-
me Pack, azienda leader nel
comparto grafico («da 12 mi-
lioni di euro di fatturato») fon-
data nel 1990 dal marito Mas-
similiano Marchesini a San
Giovanni in Persiceto (sempre
nel Bolognese), per dare for-
ma alle diverse idee di imbal-
laggio richieste dal mercato:
«Non per niente il nostro
claim è tutte le forme del carto-
ne», sottolinea Mattioli.

Come procede il lavoro con
il lockdown?
«Lavoriamo soprattutto per ali-
mentare e farmaceutico, tra le
filiere essenziali siamo codice
Ateco 17.01. Non c’è stata nes-
suna sosta grazie a contromisu-
re in tempi rapidi: dalla sicu-
rezza per gli addetti, allo svi-
luppo di sistemi informatici
per gestire in maniera snella
l’azienda, restando in contatto
con i clienti per evadere e sup-
portare le loro necessità».
Qual è il vostro punto di for-
za?
«Grazie agli investimenti
nell’innovazione siamo una
startup 4.0 e ci avvaliamo di
macchinari avanzati, prodotti
in Italia, che ci permettono
flessibilità per evadere ogni ti-
po di commessa nel giro di 48
ore. Questo anche grazie al ta-
lento dei giovani che lavorano
con noi: siamo un’azienda
dall’età media molto bassa e la-

sciamo spazio anche alle loro
idee per risolvere questa nuo-
va realtà».
Qual è lo stato attuale
dell’industria carta e carto-
ne?
«Si continuano a produrre im-
ballaggi per alimenti e medici-
nali, carte igienico sanitarie,
per usi speciali e medicali, ol-
tre che per la cultura e l’infor-
mazione. La filiera svolge un
ruolo strategico nell’economia
circolare del Paese: ogni anno
più di 5 milioni di tonnellate
vengono riciclate dagli stabili-
menti italiani e nell’imballag-
gio in carta il riciclo supera or-
mai l’80%».
Con la plastic tax il cartone
avrà un vantaggio?
«Diversi settori, dallo street
food alle grandi firme della mo-
da, si stavano già spostando
sul cartone per sostituire la pla-
stica. Usare prodotti riciclabili
in un’ottica di economia circo-
lare è anche una questione di
immagine, ormai».
E voi, da chi vi rifornite?
«Per i prodotti riciclati acqui-
stiamo principalmente da for-
nitori italiani: ci è sembrato
una scelta coerente in un’otti-
ca di sostenibilità rivolgerci so-
prattutto a produttori naziona-
li».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cristina Mattioli e i dipendenti della CRCart al lavoro nello stabilimento con
mascherine e guanti per la sicurezza contro il Coronavirus

Cristina Mattioli, 53 anni, imprenditrice da 33. Nel 2018 ha fondato la CRCart a
Sala Bolognese

Il futuro del cartone è oggi
L’imballaggio non si ferma
La fondatrice di CRCart, Cristina Mattioli: «Contromisure al virus in tempi rapidi»

«Siamo una startup 4.0 e lavoriamo con macchinari avanzati prodotti in Italia
Ormai anche settori come lo street food e l’alta moda abbandonano la plastica»

A TUTTO RICICLO

«Riutilizzati ogni anno
5 milioni di tonnellate
Preferiamo acquistare
da fornitori nazionali,
è la nostra scelta
di sostenibilità»

L’Italia che lavora
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Carta e plastica

Renzo Lombardini, amministratore
unico di La Cart di Rimini

di Andrea Oliva
RIMINI

Riciclo, recupero ed econo-
mia circolare. Sono queste le
parole chiave per descrivere
La Cart srl, azienda riminese
di gestione rifiuti industriali,
attiva sul territorio nazionale
con tre stabilimenti e un’am-
pia flotta di automezzi capaci
di garantire un servizio punta-
le di raccolta, trasporto, recu-
pero e smaltimento di rifiuti
speciali, pericolosi e non peri-
colosi.
«Riciclo, recupero, econo-
mia circolare, materia prima
secondaria, sono concetti che
ci appartengono fin dalla nasci-
ta e che hanno caratterizzato
la nostra storia in tutti questi
anni, a maggior ragione oggi
che sono diventati di uso co-
mune» spiega Renzo Lombar-
dini, amministratore unico di
La Cart.
Lombardini, quando nasce
La Cart?
«La Cart, che ha nel suo nome
e nel suo Dna il recupero della
carta, nasce nel 1967 come
azienda per la raccolta e la
commercializzazione di carta
da macero. L’attività consiste-
va nel ritiro della carta come
scarto generato da attività pro-
duttive con il conseguente av-
vio, previa selezione e lavora-
zione, alle cartiere. Nel tempo
l’attività di recupero si è estesa
anche ad altri materiali, in par-
ticolare alla plastica, ma ogni
nostra lavorazione di cernita,
selezione e riduzione volume-
trica è sempre stata finalizzata
a conseguire il maggior recupe-
ro tecnicamente possibile, dal
quale riusciamo ad ottenere
quantità importanti, oltre che
di carta e plastica, anche di le-
gno, vetro, materiali metallici
e inerti».
Oggi La Cart in quale seg-
mento del settore rifiuti in-
dustriali si colloca?
«Lo sviluppo naturale, negli ul-
timi 20 anni, è stato quello di
estendere la propria attività ad
un’ampia gamma di rifiuti in-
dustriali, soprattutto come
conseguenza dell’evoluzione
normativa e di servizi sempre
più complessi richiesti dai

clienti, sia quelli storici sia i
tanti fidelizzati nell’arco degli
anni. A queste nuove esigenze
abbiamo risposto differenzian-
do le attività all’interno dei no-
stri tre stabilimenti di Rimini,
Cesena e Sogliano al Rubico-
ne e dotandoci di un parco
mezzi importante, che ci ha
consentito di assicurare un ser-
vizio integrato gestito quasi
esclusivamente con personale
e mezzi La Cart. Oggi gestia-
mo oltre 100mila tonnellate
all’anno di rifiuti speciali, peri-
colosi e non pericolosi, di di-
verse tipologie e con differenti
destinazioni. Non solo recupe-
ro ma anche smaltimento, an-
che se la maggior parte della
frazione non recuperabile la in-
viamo in impianti di termova-
lorizzazione».
E naturalmente anche la
«famiglia La Cart» si è am-
pliata.
«Certamente, abbiamo un cen-
tinaio di addetti, con un’età
media piuttosto giovane pur
potendo vantare, in molti casi,
una lunga esperienza nel setto-
re. Questi numeri per noi sono
motivo di orgoglio e, nel con-
tempo, di responsabilità e spin-
ta a fare sempre di più e me-
glio».
La Cart ha dimostrato sen-
sibilità per la tutela dell’am-
biente, sponsorizzando im-
portanti iniziative sul terri-
torio, come «Mal Di Plasti-
ca», un progetto ideato
dall’associazioneTormenti-
na di Rimini per diminuire
l’utilizzo di plastica usa e
getta e la sua dispersione in
mare. Se le chiedessi di in-
dicarmi una parola alla
quale le piacerebbe venisse
associata l’azienda, quale
sceglierebbe?
«Disponibilità. L’atteggiamen-
to di La Cart è sempre stato
orientato a rispondere alle esi-
genze di chi richiede i nostri
servizi, con disponibilità, intra-
prendenza e spirito di collabo-
razione. Questo è l’atteggia-
mento che chiedo anche ai
nuovi arrivati nella squadra La
Cart e che deve caratterizzare
il rapporto con clienti, fornito-
ri, partner e, naturalmente, an-
che con i propri colleghi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Rifiuti e sostenibilità,
la nostra formula vincente»
L’azienda riminese La Cart: tre stabilimenti e un centinaio di addetti

«Siamo nati nel 1967 per raccogliere carta da macero, l’economia circolare
è nel nostro Dna. Oggi gestiamo in modo integrato, fra smaltimento e riciclo,
diverse tipologie di materiali di scarto: speciali, pericolosi e non pericolosi»

L’Italia che lavora
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Aziende

«Pensiamo al riscaldamento. Del pianeta»
Radiatori green e design, la scelta di Antrax IT
L’azienda di Treviso ha rivoluzionato prodotti e metodi di produzione in chiave eco

L’imprenditore Alberico Crosetta: «La sostenibilità e nel nostro Dna
Usiamo le nanotecnologie per non generare fanghi e il fotovoltaico»

di Pierluigi Masini
TREVISO

Tre giorni prima della tem-
pesta Coronavirus, Alberico
Crosetta aveva chiamato i gior-
nalisti a Milano per raccontare
le novità della sua azienda di
termo arredo e lanciare il nuo-
vo eco-slogan: «Abbiamo a
cuore il riscaldamento, non
quello del pianeta». Era il 18
febbraio scorso, un secolo fa.
E alla fine della conferenza
stampa, invece del solito gad-
get che puntualmente finisce
in un cassetto, aveva regalato
a tutti un albero da piantare in
Australia, nella parte devasta-
ta dagli incendi, attraverso
una app che consente poi di se-
guirne la crescita.
Crosetta è amministratore de-
legato e proprietario di Antrax
IT, che produce radiatori di
design e ha sede a Resana, in
provincia di Treviso. Cinquan-
ta dipendenti che si conosco-
no bene e si salutano per no-

me, 7 milioni di fatturato rea-
lizzati per il 60 per cento in Ita-
lia. Lui ha fatto dell’attenzio-
ne all’ambiente una missione
che parte da lontano: convin-
zione personale prima, conse-
guenti scelte produttive poi.
Di fatto Antrax IT utilizza al-
luminio al 100% riciclabile
per produrre i suoi radiatori,
sfrutta solo fonti di energia rin-
novabile (grazie a un potente
impianto fotovoltaico inaugu-
rato nove anni fa) e impiega na-
notecnologie sul prodotto grez-
zo per non produrre scarti tos-
sici. Infine ha scelto il metodo
Toyota per ottimizzare la pro-
duzione e ridurre i consumi
energetici.
Fare e poi dire, ma anche
no. A dispetto del nome molto
strong (che evoca l’antracite e
l’inox, con cui all’inizio realiz-
zava caminetti), Antrax IT è
un’azienda a vocazione green.
Una volta i trattamenti sui ra-
diatori erano a base di fosfato
di zinco e di ferro, e periodica-
mente bisognava fare la raccol-
ta e o smaltimento dei fanghi

tossici che si creavano, resi-
duo delle lavorazioni. Invece
l’uso delle nanotecnologie
non genera fanghi. Inoltre i fo-
sfati andavano utilizzati alla
temperatura di 60 gradi, che
voleva dire scaldare una pisci-
na per poi immergerli dentro,
con conseguente spreco di
energia e rilascio di CO2
nell’ambiente. «La scelta di
cambiare metodo di produzio-
ne – continua Crosetta – l’ab-
biamo fatta per primi, come
anche siamo stati tra i primi a
passare al fotovoltaico. E que-
sto perché la sostenibilità è nel
nostro Dna, tutti i processi
che possono servire a migliora-
re e rispettare l’ambiente noi li
mettiamo in pratica».
Da queste basi deriva anche
la direzione del design. Parten-
do da alcune considerazioni
sul mercato, visto che il siste-
ma di riscaldamento con radia-
tori non è usato in tutto il mon-
do. Negli Stati Uniti, ad esem-
pio, viene utilizzato un siste-
ma di canalizzazione ad aria
mentre in Russia i prodotti ita-

liani fino a poco tempo fa era-
no penalizzati dalla presenza
di un’acqua molto corrosiva.
Il mercato principale resta
l’Europa.
La strada del prodotto d’auto-
re nasce con uno scopo preci-
so. «Dobbiamo lavorare sulla
comunicazione andando a in-
teressare proprio gli studi di
progettazione, che rappresen-
tano per noi degli importanti
decisori d’acquisto – precisa
Crosetta –. E insieme al mon-
do degli architetti e design

d’interni vogliamo avvicinare
il cliente finale, perché noi ab-
biamo prodotti di fascia alta e
sviluppando la cultura del desi-
gn si percepisce insieme la lo-
ro qualità tecnologica, unita al-
la bellezza».
Antrax IT produce radiatori
da quasi vent’anni, quello che
fa porta la firma di grandi ar-
chitetti e designer: ha introdot-
to il concetto di «collezione lad-
dove fino a poco tempo, in
questo settore, il termosifone
era considerato poco più che
un’estensione della caldaia.
Le firme di Antrax IT sono,
tra le altre, quelle di Matteo
Thun & Antonio Rodriguez,
di Daniel Libeskind, Victor
Vasilev e Piero Lissoni Quan-
do Antrax ITiaprirà i battenti
dopo il fermo forzato, i lavora-
tori ritroveranno ad attenderli
Emma e Oreste, due radiatori
dal profilo umano a cui Croset-
ta aveva applicato la mascheri-
na sul volto per sensibilizzare i
dipendenti al suo utilizzo.
«Dobbiamo far tesoro di que-
st’esperienza – conclude – e ri-
cordarci che la coppia rimane
tale anche nei momenti diffici-
li: ne usciremo diversi, più at-
tenti al valore della vita e delle
tante cose che abbiamo e di
cui non ci rendevamo conto».
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A sinistra, il radiarore Androiid di David Liebskind. Al
centro, Orester. Emma & Oreste sono i due radiatori dalle
forme umane creati da Alberico Crosetta. A destra, Tower
di Matteo Thun. Nella foto in basso: Alberico Crosetta

L’Italia che lavora
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Aziende

di Cosimo Firenzani
SPINO D’ADDA (Cremona)

È impegnata in prima linea
nell’emergenza sanitaria pro-
prio per la sua stessa attività:
la logistica biomedicale e la ge-
stione di prodotti sanitari ad al-
ta tecnologia e farmaceutici.
Bomi Group si occupa dal
1985 di magazzinaggio, tra-
sporto a temperatura controlla-
ta, soluzioni di assistenza do-
miciliare, logistica ospedaliera
e altri servizi a supporto della
filiera del settore sanitario.
E lo fa in 20 Paesi diversi, con
2mila dipendenti in tutto. «Sia-
mo stati coinvolti nell’emer-
genza sanitaria fin da subito: il
nostro quartier generale è tra
Crema e Lodi – spiega l’ammi-
nistratore delegatoMarco Rui-
ni dal quartier generale di Spi-
no d’Adda, in provincia di Cre-
mona –. Fin dai primi giorni
siamo stati impegnati nel ga-
rantire i nostri servizi sia agli
ospedali che ai pazienti domici-
liari».
Come vi siete mossi?
«Siamo riusciti a garantire una
task force per permettere a tut-
ti di lavorare in sicurezza. Non
è stato facile, ma ce l’abbiamo
fatta».
Avete definito nuove proce-
dure?
«Alcune regole c’erano già, ma
abbiamo dovuto definire 25
nuove procedure per poter ri-
spondere in modo ottimale a
questa situazione. Basti pensa-
re che fin dall’inizio si è presen-
tata la necessità di dover entra-

re nella zona rossa del Lodigia-
no per dover consegnare medi-
cinali a pazienti positivi. Sia-
mo riusciti comunque a reagi-
re bene anche alle novità che
emergevano dai vari decreti.
Personalmente sono orgoglio-
so della nostra risposta».
Avete trovato difficoltà a re-
perire le mascherine?
«Ricordo ancora i primi casi di
contagio. Il pensiero di non
riuscire ad avere i dispositivi
di protezione per i dipendenti
mi angosciava. Siamo riusciti
a reperirle, all’inizio a prezzi
molto alti. Abbiamo sostenuto
anche i nostri subfornitori e ci
siamo assicurati che tutta la fi-
liera fosse al sicuro».
Siete in 20 Paesi del mon-
do. Come avete affrontato
l’emergenza sanitaria negli
altri Paesi?
«L’esperienza con l’emergenza
in Italia è stata una lezione
molto utile per poi affrontare
la stessa situazione anche ne-
gli altri Paesi. Penso a Fran-
cia, Olanda, Belgio e Turchia.
Noi siamo presenti in modo
consistente anche in Sud Ame-
rica e ci siamo dovuti adattare
a scenari molto diversi. Faccio
un esempio, quello del Brasi-
le. Nel Paese lavoriamo con i

servizi legati ai test: in tutto il
mondo i voli sono a terra, ma
qui sarebbe problematico rag-
giungere alcune zone con i ca-
mion. Così abbiamo trovato
soluzioni nuove, come quella
di organizzare voli charter per
i nostri clienti».
Avete messo in campo ini-
ziative specifiche per i vo-
stri dipendenti?
«Sì, abbiamo previsto un bo-
nus specifico per chi ha lavora-
to in prima linea. Ma abbiamo
fornito ai dipendenti anche un
family kit con dispositivi di si-
curezza per tutta la famiglia.
Inoltre, abbiamo puntato in
modo deciso sullo smart wor-
king per ridurre il numero di
persone presenti in azienda.
Per fortuna avevamo già inizia-
to un programma specifico un
anno fa e le cose sono andate
bene fin da subito. Negli ulti-

mi giorni, poi, è partita anche
un’altra iniziativa».
Quale?
«Abbiamo siglato un accordo
con una psicologa. Sarà a di-
sposizione dei nostri dipenden-
ti con sedute in remoto perché
non è facile affrontare una si-
tuazione come quella che stia-
mo vivendo. Non tutti reagi-
scono allo stesso modo. Tra

l’altro, lei ha una grande espe-
rienza in eventi traumatici».
Avete organizzato anche
iniziative sociali sul territo-
rio?
«Certo, crediamo fortemente
nel concetto di sostenibilità. E
abbiamo supportato il tessuto
sociale donando mascherine
che sono state distribuite nelle
Rsa e negli ospedali».
Come vanno, per tutto il re-
sto, le attività dell’azienda?
«Non abbiamo abbandonato i
progetti già in corso. L’emer-
genza ha distolto le attenzioni,
certo. Ma abbiamo conferma-
to gli impegni: a marzo abbia-
mo inaugurato il nuovo sito a
Marcianise, in Campania. A
inizio aprile, invece, abbiamo
dato il via ad un piano di inno-
vazione digitale con 12 nostri
talenti che dovranno pensare
solo alla Bomi del futuro».
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Bomi, la logistica sanitaria a prova di Covid
Task force sicure da Crema al resto del mondo
Il gruppo in prima linea in venti Paesi

L’ad Marco Ruini: «Ricordo ancora i primi casi
di contagio. L’esperienza con l’emergenza in Italia
è stata molto utile per affrontare le altre situazioni»

Marco Ruini,
amministratore delegato
di Bomi Group

ASSISTENZA

«Non tutti reagiscono
allo stesso modo
Per questo abbiamo
creato anche un
servizio di consulenza
psicologica»

PREVENZIONE

«Abbiamo fornito
un family kit
con dispositivi
di sicurezza
per i dipendenti
e le loro famiglie»

L’Italia che lavora
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FAM TARGET BOOST È UNA LINEA DI PRODOTTI  
CHE APPLICA TUTTI I PRINCIPI DI FINANZA 
COMPORTAMENTALE IN MODO COMPLETAMENTE 
AUTOMATIZZATO. 
QUESTA SOLUZIONE INNOVATIVA SI FONDA SU UN  
APPROCCIO SISTEMATICO E QUANTITATIVO, 
CON L’OBIETTIVO DI COGLIERE LE SITUAZIONI DI 
MERCATO PIÙ FAVOREVOLI (CORRETTO MARKET 
TIMING) PER ACCELERARE - EFFETTO BOOST - IL 
PROCESSO DI PROGRESSIVA TRASFORMAZIONE 
DEL CAPITALE INVESTITO VERSO IL PORTAFOGLIO 
TARGET PREDEFINITO.

FINECOASSETMANAGEMENT.COM
FINECOBANK.COM

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per conoscere la natura, i costi e i rischi di questi fondi prima dell’adesione leggere attentamente il KIID e il Prospetto, disponibili su finecoassetmanagement.com e finecobank.com o presso i consulenti finanziari 
di FinecoBank. Nel tempo il valore dell’investimento e il rendimento che ne deriva possono aumentare così come diminuire. Al momento del rimborso l’investitore potrebbe ricevere un importo inferiore rispetto a quello originariamente investito. FAM Target Boost 
è una nuova serie di comparti di FAM Evolution ICAV, un fondo UCITS irlandese con patrimoni autonomi e separati. Fineco Asset Management D.A.C. è parte del Gruppo FinecoBank. Fineco Asset Management D.A.C. è una società autorizzata dalla Central Bank 
of Ireland.

RAGGIUNGI 
I TUOI OBIETTIVI 
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CORRETTO 
MARKET TIMING

PIANO DI 
ACCUMULO 
INNOVATIVO

APPROCCIO 
QUANTITATIVO 

E AUTOMATIZZATO
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Dossier Finanza

di Andrea Telara
MILANO

Indici di Borsa che crollano,
indici che risalgono veloce-
mente e indici che si muovono
per un po’ sull’altalena. E’
uno scenario che fa tremare i
polsi a milioni di risparmiatori
ma per i trader online, cioè gli
investitori più esperti che nego-
ziano via internet i più comuni
strumenti finanziari, è invece
una grande opportunità per fa-
re soldi. Non a caso, da quan-
do è scoppiata la pandemia del
Coronovirus e i mercati finan-
ziari sono entrati nella burra-
sca, il popolo del trading onli-
ne si è messo in movimento
con numerosi scambi giorna-
lieri. Di questo sono ovviamen-
te contente alcune banche e

sim (società di intermediazio-
ne mobiliare) che hanno visto
aumentare in gran misura le
operazioni svolte dai clienti. È
il caso della torinese Directa
Sim che, secondo l’ad Vincen-
zo Tedeschi, a marzo ha visto
raddoppiare il numero dei nuo-
vi conti aperti dalla clientela e
i volumi di scambio sulle sue
piattaforme.
Un notevole incremento del-
le negoziazioni si è registrato
anche sulla piattaforma di Fi-
neco Bank, uno dei pionieri
nel trading online italiano as-
sieme alla stessa Directa. Sol-
tanto a marzo, Fineco ha regi-
strato ricavi per 30 milioni di
euro, su 64 milioni complessi-
vi dell’intero trimestre. Il busi-
ness della banca è molto diver-
sificato e comprende anche la
consulenza finanziaria e i servi-

zi creditizi più tradizionali ma
il merito di questi risultati deri-
va in buona parte dall’aumen-
to dei volumi di scambio sui
mercati. Del resto, nel Dna
dei trader online c’è proprio la
tendenza a fare scalping, cioè
ad aprire e chiudere diverse
operazioni di compravendita
nell’arco di una sola giornata,
su una vasta gamma di stru-
menti d’investimento: azioni,
bond, valute, Etf, certificati,
opzioni e altri prodotti finan-
ziari derivati.
«La volatilità minore nelle
quotazioni, durante le ultime
settimane, si è registrata senza
dubbio sul mercato delle valu-
te», dice Gianluigi Raimondi,
fondatore e coordinatore di Fi-
nanza Operativa, portale web
dedicato al trading e ai merca-
ti borsistici. «Ci sono stati inve-

ce grande interesse emolte mo-
vimentazioni su altri mercati»,
aggiunge Raimondi, «in parti-
colare sull’azionario e sul pe-
trolio». Tuttavia, sottolinea an-
cora il fondatore di Finanza
Operativa, chi pensava di fare
affari con l’oro nero è rimasto
spesso scottato.
Nelle ultime settimane le quo-
tazioni di greggio sono infatti
colate a picco ben più del pre-
visto, finendo addirittura sot-
to zero nel caso dei contratti
future sul Wti, il petrolio scam-
biato alla borsa americana. Si
tratta di un crollo mai visto, le-
gato alla pandemia del Coro-
novirus ma anche a ragioni
speculative. Proprio per que-
sta ragione, il crollo del greg-
gio ha lasciato di stucco anche
molti trader navigati e ha riem-
pito di perdite il loro portafo-
glio. A parte queste vicende
straordinarie, in linea di massi-
ma gli operatori si attendono
per i prossimi mesi maggiore
tranquillità sui listini interna-
zionali, dopo le pesanti oscilla-
zioni di marzo.
A dirlo sono le rilevazioni
pubblicate nella prima settima-
na di aprile dall’agenzia Radio-
cor con Assiom Forex, l’asso-
ciazione rappresentativa degli
operatori dei mercati finanzia-
ri. A marzo ben il 52% degli as-
sociati ad Assiom Forex preve-
deva ribassi sul settore aziona-
rio mentre ad aprile, dopo il
crollo successivo alla pande-

mia del Covid-19, la quota dei
«pessimisti» è scesa al 28%. Il
17% degli operatori prevede
flessioni degli indici inferiori
ai dieci punti percentuali men-
tre soltanto l’11% si attende
cali a due cifre. Gli operatori
di borsa si sono cimentati an-
che in previsioni sullo spread
Btp/Bund, il differenziale di
rendimento tra i Buoni del Te-
soro italiani e i titoli di stato te-
deschi di scadenza decennale.
La maggioranza degli asso-
ciati ad Assiom Forex, sempre
nella prima settimana di apri-
le, stimava uno spread posizio-
nato tra 150 e 200 punti nei
mesi a venire, cioè tra l’1,5 e il
2%. Il 16% prevedeva invece
uno spread stabile attorno ai
250 punti base (2,5%), cioè su
un livello in linea con quello
toccato per tutto questo mese.
C’è però quota del 27% di otti-
misti che ritiene probabile una
discesa del differenziale di ren-
dimento tra Btp e Bund in un
intervallo tra 150 e 200 punti
base. Il che, se la previsione si
avverasse, significherebbe
maggiore tranquillità sui mer-
cati visto che lo spread, come
sa bene chi ne segue da tempo
le dinamiche, è una sorta di ba-
rometro che misura la pressio-
ne sulle piazze finanziarie euro-
pe. Va detto, però, che l’inda-
gine di Assiom Forex si è svota
prima del 23 aprile, quando so-
no iniziate le trattative nel
Consiglio Europeo sulle misu-
re per arginare la crisi econo-
mica.
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Boom del trading online
«Il virus è un’occasione»
Più transazioni da quando è scoppiata la pandemia e i mercati sono entrati nella burrasca

Directa Sim a marzo ha raddoppiato i volumi di scambio e i nuovi conti aperti
Volano i ricavi di Fineco grazie alla crescita del numero di operazioni

Paolo Giacomin
e Andrea Ropa

SETTIMANALE
A CURA DI

GIANLUIGI RAIMONDI

«Nelle ultime
settimane grande
interesse e molte
movimentazioni
sull’azionario
e sul petrolio»
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Risparmio

Petrolio, oro e rame: istruzioni per trader
YouFinance, il punto di Maurizio Mazziero

Focus sugli investimenti nelle materie prime
e sugli strumenti finanziari da utilizzare

di Achille Perego
MILANO

Si avvicina il gran finale della
seconda edizione del percorso
Investi Bene-YouFinance
2020. Il più importante even-
to didattico e formativo onli-
ne, nato dalla collaborazione
tra Traderlink e QN Econo-
mia & Lavoro, dedicato a tra-
ding, investimenti e rispar-
mio, vedrà la sua conclusione
martedì 5 e mercoledì 6 mag-
gio.
Con le restrizioni imposte
dall’emergenza Coronavirus,
non ci sarà il tradizionale in-
contro tra relatori e partecipan-
ti al percorso formativo, ma si
svolgerà un maxi-evento solo

online per due giorni (informa-
zioni e iscrizioni su www.youfi-
nance.it).
Una degna conclusione dopo
tre mesi (da febbraio ad apri-
le) che hanno riscosso, con la
pubblicazione delle dispense
online e con i live streaming,
un grande successo. Ma so-
prattutto, in un mondo cam-
biato per l’esplosione della
pandemia, con mercati che ne
hanno subito i pesanti effetti,
servono nuove regole, nuovi
comportamenti per imparare,
oggi e domani, a gestire una
volatilità spesso esplosiva. Re-
gole e comportamenti che i re-
latori di YouFinance illustre-
ranno nelle due giornate
dell’evento finale. Tra i prota-
gonisti del doppio appunta-

mento del 5-6 maggio ci sarà
ancheMaurizioMazziero (nel-
la foto) che, dopo essersene
occupato nelle dispense e nei
webinar durante queste setti-
mane di YouFinance, ripren-
derà, alla luce dell’attualità
dei mercati, il suo focus sull’in-
vestimento nelle materie pri-
me. Campo in cui Mazziero,
analista finanziario, socio ordi-
nario Siat, fondatore della
Mazziero Research, è uno dei
principali esperti. E parlando
di materie prime non si può
non partire dal petrolio.
La caduta delle quotazioni
del greggio persino sottozero,
anche se si è trattato di un
evento eccezionale e di un solo
contratto a breve sui future
del petrolio americano Wti,
spiegaMazziero, «potrebbe in-
golosire» più di un trader a in-
vestire nell’oro nero. Ma «io
consiglierei cautela». Perché?
«Perché pensare di investire,
dato le attuali basse quotazio-
ni, sul petrolio potrebbe essere
una buona idea ma non sono
altrettanti buoni gli strumenti

finanziari per farlo a disposizio-
ne di chi non è un professioni-
sta». Il piccolo investitore infat-
ti perlopiù utilizza gli Etc e/o i
certificati che hanno come sot-
tostanti i future sui prezzi del
greggio. Future che però han-
no diverse scadenze e quelli a
più mesi possono avere quota-
zioni più alte dei future a bre-
ve riducendo, se non azzeran-
do, i possibili guadagni.
Passiamo a un bene rifugio
come l’oro. In questo caso è
successo il contrario. «Le inco-
gnite sui mercati finanziari le-
gate alla pandemia, alla frena-
ta dell’economia e all’aumen-
to dei debiti pubblici e al ri-
schio svalutazione delle mone-
te per le misure di sostegno
delle banche centrali e dei go-
verni, ha portato a investire
nell’oro che, facendo il cam-
bio dollaro-euro, ha superato
nei giorni scorsi i massimi toc-
cati a settembre del 2011».
Pur con quotazioni già da re-
cord, però, i rischi collegati al-
la crescita dei debiti e alle sva-
lutazioni monetarie, rendono
l’oro ancora interessante per

un investimento in fondi ed
Etc o per acquisti diretti di mo-
nete o lingotti.
Tra le materie prime non si
possono dimenticare quelle
agroalimentari, dove, per
esempio, si è assistito alle ten-
sioni sul grano, sia per la sicci-
tà, sia per la riduzione delle se-
mine del frumento americano
piuttosto che la riduzione del-
le scorte o delle esportazioni
dovute all’epidemia da Coro-
navirus. Ma anche per il gra-
no, avverte Mazziero, vale la
stessa prudenza determinata
dagli strumenti finanziari (leg-
gi rischio-future) espressa per
il petrolio. Infine, l’ultimo con-
siglio di Mazziero – che antici-
pa quelli che fornirà durante
la sua partecipazione all’even-
to finale di Investi-Bene-You-
Finance 2020 - riguarda l’at-
tenzione al rame. Materia pri-
ma i cui rialzi di solito anticipa-
no di sei mesi la ripresa. E già
negli ultimi giorni sulle quota-
zioni del rame si è assistito a
qualche primo, piccolo segna-
le di vivacità.
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Risparmio

Roberta Rossi, fondatrice
di SoldiExpert Scf

MILANO

«Basta mentire ai risparmia-
tori al tempo del Coronavi-
rus». È il titolo del webinar che
il 6 maggio vedrà protagonisti,
nel grande finale online di In-
vesti Bene-YouFinance 2020
(www.youfinance.it) Salvato-
re Gaziano e Roberta Rossi,
fondatori e amministratori di
SoldiExpert SCF (www.sol-
diexpert.com) società indipen-
dente di consulenza finanzia-
ria.
Durante l’atteso live strea-
ming, spiega Rossi, che recen-
temente, oltre alla responsabi-
lità della consulenza persona-
lizzata ha assunto anche quel-
la di amministratore delegato
di SoldiExpert SCF, «parlere-
mo delle strategie di investi-
mento più adatte ad affrontare
questo contesto economico».
Quindi quale ripresa dovre-
mo aspettarci superata l’emer-
genza sanitaria provocata
dall’epidemia, e quali potran-
no essere i portafogli più adat-
ti nel post-Coronavirus. Sa-
pendo, aggiunge Rossi, che se
è vero che il mercato finanzia-
rio ha già vissuto tante crisi
(quella del 1987, il crollo della
new economy, l’11 settembre,
il 2008 e il 2011) dalle quali è
sempre ripartito, questa volta
la ripresa ci sarà ma selettiva.
Sarà infatti «una ripartenza
differenziata» perché ci sono
settori e Paesi più contagiati
anche economicamente
dall’epidemia e quelli che inve-
ce già adesso, sebbene l’emer-
genza non sia finita, meno toc-
cati e addirittura business favo-
riti da questo particolare perio-
do.
Durante il webinar, quindi,
Gaziano e Rossi spiegheranno
come sempre, e più che mai al
tempo del Coronavirus, non si
debba considerare il portafo-
glio un abito che non possa es-
sere cambiato, magari strin-
gendo i denti, accettando le

perdite attuali e sperando nel-
la ripresa dei mercati. Perché
non tutti i mercati, e quindi le
attività economiche a cui fan-
no riferimento indici e stru-
menti finanziari, ripartiranno
allo stesso modo. E c’è chi po-
trebbe proprio non ripartire o
comunque farlo in modo mol-
to più lento.
«Il mondo ripartirà ma su
basi nuove», avverte Roberta
Rossi. E quindi anche le strate-
gie di investimento dovranno
tenerne conto. Come? Analiz-
zando i settori più interessanti
da cui ricavare – e Gaziano e
Rossi lo faranno nel webinar –
spunti per individuare gli as-
set. Per esempio la consulenza
di SoldiExpert SCF guarda in
questo momento a un bene ri-
fugio come l’oro sul quale inve-
stire attraverso Etf specializza-
ti nel metallo giallo o nelle so-
cietà che lo estraggono. Piutto-
sto che a temi, rilanciati dai
cambiamenti lavorativi e socia-
li imposti dal virus, come l’en-
tertainment via Internet, (ci so-
no Etf specializzati anche in
questo settore), l’e-commer-
ce, l’Itc piuttosto che, sul fron-
te obbligazionario, le potenzia-
lità del dollaro o quelle della
Cina, già ripartita dopo essere
stata l’epicentro dell’epide-
mia, e che potrebbe essere
l’unico grande Paese a chiude-
re il 2020 con il Pil in crescita.
Ma nel live streaming, Ga-
ziano e Rossi richiameranno
l’attenzione (dal titolo: «Basta
mentire ai risparmiatori…»)
anche sui costi degli strumenti
finanziari. Commissioni che,
nonostante la Mifid2, dagli
sportelli delle banche alle reti
dei promotori, non sono anco-
ra palesi ai risparmiatori che
invece, specialmente nel mon-
do del post-Coronavirus carat-
terizzato dalla necessità di ri-
durre in generale tutte le voci
di spesa, dovrebbero essere
maggiormente consapevoli del
costo della gestione dei loro in-
vestimenti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una bussola per investire
ai tempi del Coronavirus
Il webinar del gran finale con Salvatore Gaziano e Roberta Rossi

«Il mondo ripartirà, ma su nuove basi. Le strategie dovranno tenerne conto»
Sotto la lente le materie prime come l’oro e i settori protagonisti durante
l’epidemia come l’entertainment online e le telecomunicazioni

Educazione finanziaria
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Finanza

Lorenzo Bassani, direttore

commerciale e marketing di CheBanca!

di Achille Perego
MILANO

Dopo la forte caduta a cau-
sa della pandemia, i merca-
ti stanno vivendo una fase
laterale, tra rimbalzi e ri-
bassi. Come vede l’attuale
situazione delle Borse?
«Nelle ultime settimane – ri-
sponde Lorenzo Bassani, diret-
tore commerciale e marketing
di CheBanca! (gruppo Medio-
banca) – abbiamo assistito a
una discesa dei mercati senza
precedenti per intensità e velo-
cità, peraltro partendo dai
massimi storici registrati a feb-
braio. La probabilità di rischi
di coda, pur rimanendo molto
alta, è diminuita soprattutto
grazie alle misure senza eguali
adottate dalle autorità moneta-
rie e fiscali che hanno scongiu-
rato una depressione analoga
a quella del ’29. I mercati con-
tinuano a essere vulnerabili
ma sono anche affamati di
choc di fiducia positiva».
Che prospettive ci sono per
i prossimi mesi?
«Solo dopo la conclusione sarà
possibile valutare con maggior
precisione i danni provocati
da questa situazione di lockdo-
wn su consumi e offerta. Nel
lungo periodo gli effetti positi-
vi delle diverse misure di miti-
gazione adottate emergeranno
in varie aree dell’economia e
contribuiranno alla rapidità
della ripresa. Si registreranno
inoltre alcuni cambiamenti
strutturali con maggiori poten-
zialità di crescita soprattutto
per quei settori che in questa
crisi avranno fatto la differen-
za come il pharma, il biotech e
il tech a servizio dei sistemi co-
municativi».
Che consigli state dando ai
vostri clienti per difendere
i portafogli?
«In questa fase è fondamentale
non farsi prendere dalla voglia
di recuperare subito eventuali
perdite con strategie che po-
trebbero rivelarsi rischiose. In
generale, data l’incertezza sul-

le prospettive delle principali
economie, manteniamo un at-
teggiamento neutrale verso le
classi di attivo più rischiose. E
per chi avesse liquidità da inve-
stire, il consiglio è di entrare
gradualmente sui mercati con
piani di accumulo o polizze
progressive. Per chi invece pre-
ferisce temporeggiare, Che-
Banca! ha lanciato per tutto il
mese di aprile la nuova offerta
su Conto Deposito, con un tas-
so annuo dell’1% sulla nuova
liquidità vincolata a sei mesi».
Come si è mossa Che Ban-
ca! per fronteggiare l’emer-
genza, dagli investimenti ai
conti correnti all’operativi-
tà della banca?
«Il nostro approccio multicana-
le ci ha permesso di mettere a
disposizione dei clienti, e total-
mente da remoto, le nostre
competenze, sia per l’operativi-
tà di base che per le operazioni
più complesse come gli investi-
menti, grazie a un evoluto si-
stema di web e mobile collabo-
ration. Un’impostazione che
ha facilitato la scelta, per il be-
ne di clienti e dipendenti, di li-
mitare l’accesso alle filiali solo
su appuntamento per le opera-
zioni strettamente necessarie».
Come è stata gestita l’emer-
genza nell’organizzazione
del lavoro e nel rapporto
con i clienti?
«Abbiamo da subito intensifi-
cato i momenti di dialogo con
la nostra rete e, di conseguen-
za, con i clienti anche grazie a
un costante aggiornamento
delle prospettive di mercato
con il supporto del Comitato
investimenti del Gruppo Me-
diobanca. I nostri consulenti
stanno facendo un grande lavo-
ro per affiancare i clienti an-
che a distanza, garantendo un
monitoraggio continuo del
portafoglio e identificando le
migliori azioni a tutela del loro
patrimonio».
Qual sono state le iniziative
di solidarietàmesse in cam-
po?
«Abbiamo deciso di devolvere
l’equivalente dell’1x1000 del-
la nuova liquidità vincolata su

Conto Deposito a sostegno
della lotta contro il Coronavi-
rus. I primi 300mila euro sono
già stati donati alla onlus Ho-
pe per l’acquisto di ventilatori
polmonari, ecografi portatili e
dispositivi di protezione.
Un’iniziativa che si affianca
all’impegno del Gruppo Me-
diobanca, di cui facciamo par-
te, e dei suoi dipendenti che
hanno donato 1,1milioni di eu-
ro a sostegno dell’emergenza».
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Voglia di choc positivi
«Ma è presto per rischiare»
Il mercato visto da Lorenzo Bassani, direttore commerciale e marketing di CheBanca!

Le misure europee si sentiranno nel lungo periodo, ora la vulnerabilità resta alta
Pharma, biotech e tech sono i settori con più potenzialità di crescita
«Per chi vuole temporeggiare abbiamo una nuova offerta su Conto Deposito»

Focus
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Dossier Agroeconomy

di Paola Benedetta Manca
VENEZIA

L’emergenza Coronavirus
ha messo in ginocchio le azien-
de agricole, a causa della man-
canza di manodopera nei cam-
pi. Per reperire più agevolmen-
te lavoratori, soprattutto sta-
gionali, nasce in Veneto, ‘In-
contraLavoro Agricoltura’,
una piattaforma di incrocio
tra domanda e offerta per ma-
nodopera per campi, serre e
aziende agricole. A gestirla è
l’ente strumentale Veneto La-
voro, attraverso i 39 Centri
per l’impiego che fanno da in-
termediari tra le offerte delle
aziende e le candidature dei di-
soccupati iscritti, dei cassainte-
grati, di studenti e pensionati.
La piattaforma è stata presen-
tata in videoconferenza dall’as-
sessore regionale all’Agricoltu-

ra del Veneto, Giuseppe Pan,
insieme al direttore di Veneto
Lavoro, Tiziano Barone (nel-
la foto), ai sindacati e ai com-
ponenti del ‘Tavolo Verde’.
Hanno partecipato anche i pre-
sidenti regionali di Coldiretti,
Confagricoltura, Cia, Agrive-
neto, Confcooperative e Lega-
coop e i rappresentanti dei tre
sindacati di categoria Andrea
Gambillara (Flai Cgil), An-
drea Zanin (Fai Cisl) e Giusep-
pe Bozzini (Uila Uil).
Direttore Barone, come
funziona il servizio?

«Veneto Lavoro si occupa del-
la preselezione dei candidati e
invia alle imprese interessate
curriculum e disponibilità dei
singoli. Gli enti bilaterali ac-
creditati o autorizzati collabo-
reranno, fornendo garanzie
sul rispetto delle norme con-
trattuali e dei requisiti di sicu-
rezza per i lavoratori, la forma-
zione minima necessaria, e sul-
la disponibilità di servizi di tra-
sporto per raggiungere le sedi
di lavoro. Le aziende possono
mandarci una mail con la ri-
chiesta di personale o farlo at-
traverso il nostro portale:
www.cliclavoroveneto.it».
Quanti sono i disoccupati
che potranno usufruire di
questa opportunità?
«Si parla di una platea di circa
140.000 persone, di cui
100mila in cassa integrazione
in deroga e circa 12.500 che
percepiscono il reddito di citta-
dinanza».
Il progetto sta avendo suc-
cesso?
«Sì. La registrazione di offerte
di lavoro è già iniziata e, solo
nella prima settimana, abbia-
mo raccolto 170 offerte di lavo-
ro per l’immediato, da 32

aziende agricole, e abbiamo
proposto 320 lavoratori con re-
lativo curriculum e raccolto
centinaia di domande da parte
di aspiranti braccianti agricoli.
L’ente bilaterale veronese
‘Agri Bi’ ha già segnalato in to-
tale 250 ‘vacancy’, cioè richie-
ste da parte delle aziende, an-
che per periodi successivi e
non solo per i prossimi mesi».
A cosa si deve questa gran-
de richiesta di manodopera
nei campi?
«Il dato da rilevare è che, a cau-
sa dell’impossibilità a spostar-
si tra Paesi, l’agricoltura non
può approvvigionarsi di perso-
nale all’estero e si trova in
grande difficoltà: perciò si è ve-
nuti incontro, con lo strumen-
to ‘IncontraLavoro Agricoltu-
ra’, a un’esigenza reale e urgen-
te delle aziende».
Perché chi percepisce il sus-
sidio di disoccupazione, la
cassa integrazione o il red-
dito di cittadinanza dovreb-
be voler lavorare stagional-
mente nei campi?
«I disoccupati hanno interesse
a rientrare nel circuito del lavo-
ro, a mantenersi attivi, e i tito-
lari del Reddito di cittadinan-
za sono comunque disoccupa-
ti. Qualsiasi lavoro serve a ri-
mettersi in gioco e a sentirsi
utile: questo è molto importan-
te. Infatti, da parte dei cassain-
tegrati, abbiamo molti segnali
di interesse a riprendere il lavo-
ro. In più, in questa circostan-
za, è stata sospesa la condizio-
nalità: vuol dire che si può ri-
fiutare il lavoro offerto senza
incorrere in conseguenze di
nessun tipo. In questa fase, è
importante guardare positiva-
mente all’occasione di impie-
go per non perderla, in più as-
sicuriamo un lavoro trasparen-
te e pulito».
È anche un modo per con-
trastare il caporalato?
«Assolutamente sì. ‘Incontra-
Lavoro Agricoltura’ è un siste-
ma che aiuta a combatterlo.
L’offerta di lavoro, in questo
modo, è trasparente, perché
passa attraverso i nostri canali.
Così come è assicurato ai lavo-
ratori, in questo periodo di
emergenza da Coronavirus, di
poter operare in sicurezza con
i dispositivi di protezione e le
norme igieniche adeguate».
Questo nuovo strumento
ha registrato anche il con-
senso delle organizzazioni
sindacali?
«Sì. È stato firmato un proto-
collo d’intesa tra assessorato
all’Agricoltura del Veneto, le
parti sociali datoriali e sindaca-
li. In più, oltre alle aziende,
possono inoltrare le offerte di
lavoro anche gli enti bilaterali
dell’agricoltura, che le raccol-
gono e le mandano a noi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Davide Gaeta

Si potrebbe definire il Vene-
to delle eccellenze agroalimen-
tari, per la gamma di prodotti
offerti nei mercati di tutto il
mondo e per i successi ottenu-
ti in settori come il vino, le col-
ture orticole, la frutta, la pe-
sca, l’industria alimentare.
Una Regione tra le più impor-
tanti realtà agricole europee e
la prima delle Regioni del
Nord Italia, con oltre un milio-
ne di ettari coltivati e più di
75mila aziende agricole. Que-
sto grazie al produttore vene-
to; lavoratore, spesso poco in-
cline alla ribalta mediatica ma
con una tenacia ed un sistema
di valori familiari che sono la
struttura portante della sua
economia aziendale e che di-
fende, giustamente e gelosa-
mente, nel tempo. Il comparto
orticolo è il secondo compar-
to, dopo i seminativi, per im-
portanza dell’agricoltura regio-
nale. Come per le colture orti-
cole lo stesso è accaduto per la
frutticoltura, mele, pere, pe-
sche, con Verona che è la prin-
cipale provincia frutticola del
Veneto detenendo circa il
61% dell’intera superficie re-
gionale.Tra i record, il Veneto
è la prima regione italiana per
la produzione di vino, con
l’85% di vini a Denominazio-
ne di Origine. Al primo posto
nella graduatoria delle esporta-
zioni nazionali, grazie al posi-
zionamento in alta gamma del-
le sue eccellenze.
Il Veneto agro-alimentare è
anche molto altro; l’industria
alimentare, per esempio, con
imprese e marchi che si sono
affermati nel mondo nei più di-
sparati settori, dalla mangimi-
stica, alla pasticceria, la pasta
fresca, polli e uova; la logistica
e la scelta orientata all’ export,
che ha fatto del Veneto il nodo
determinante negli scambi in-
ternazionali, con i suoi merca-
ti di redistribuzione di Vero-
na, Padova e Treviso. Infine
non va dimenticato il ruolo del-
la ristorazione, con oltre 14mi-
la locali, e del turismo, con de-
cine di milioni di presenze
all’anno.

Davide.gaeta@univr.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Coltiviamo il futuro

Ripartire
dalle mille
eccellenze
regionali

«Così il Veneto fa incontrare
disoccupati e agricoltura»
Tiziano Barone, direttore di Veneto Lavoro

L’iniziativa coinvolge lavoratori, aziende, sindacati,
centri per l’impiego e associazioni di categoria

WWW.CLICLAVOROVENETO.IT

«Già nella prima
settimana abbiamo
raccolto 170 offerte
di lavoro, proponendo
320 curriculum di
aspiranti braccianti»
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«Latte delle nostre stalle e progetti social»
Così il caseificio Tomasoni va a pieni giri
Tutto in famiglia: Eva, la responsabile marketing, racconta una storia di sfide

«L’inizio del lockdown è stato tragico, poi la situazione si è ribaltata
Stiamo imparando un modo diverso di lavorare, ma vorremmo più certezze»

di Paola Benedetta Manca
BREDA DI PIAVE (Treviso)

«Per la nostra azienda, l’ini-
zio del lockdown è stato davve-
ro duro, ci siamo trovati con
ordini bloccati e merce che ci
tornava indietro. Produciamo
solo prodotti freschi, così, una
volta arrivati di nuovo in sede,
erano da buttare, perché la da-
ta di scadenza è molto ravvici-
nata. L’intero circuito Horeca
si era fermato, con i magazzini
pieni di merce inutilizzata».
Eva Tomasoni (nella foto in
basso a destra con il figlio
Giulio), 30 anni, responsabile
marketing dello storico Casei-
ficio Tomasoni, racconta i pri-
mi momenti, critici, legati
all’emergenza Coronavirus.
L’azienda ha una storia di ol-
tre 60 anni e un fatturato di 12
milioni di euro l’anno. A con-
duzione familiare, si è data la
mission di conservare i valori di
famiglia senza rinunciare alle

sfide della sostenibilità. Il Ca-
seificio Tomasoni lavora solo
latte della propria regione, il
Veneto: 400 quintali al gior-
no, provenienti da stalle nel
raggio di 30-40 chilometri dal-
lo stabilimento produttivo.
«Dovevamo continuare a rac-
cogliere il latte dai nostri alle-
vatori – racconta Tomasoni –
ma era troppo, ormai, in rela-
zione alla richiesta: abbiamo
dovuto svenderlo, la prima set-
timana è stata tragica».
Dopo, però, la situazione si è
ribaltata. «Dalla seconda setti-
mana i supermercati hanno ini-
ziato ad aumentare le vendite,
perché le persone, restando a
casa, consumavano maggior-
mente i prodotti caseari e lat-
teari». «Abbiamo incrementa-
to notevolmente le consegne
alla grande distribuzione –
spiega Tomasoni - ma anche
ai negozietti sotto casa. Così
abbiamo rielaborato il regime
di lavoro e i nostri volumi di
vendite sono aumentati del

30% rispetto a prima: abbia-
mo recuperato tutta la perdita
iniziale». Ora che la riapertura
è vicina «non sappiamo cosa
aspettarci – dice Tomasoni –.
vorremmo più certezze».
Il caseificio ha continuato a
lavorare nonostante l’emergen-
za: «Siamo stati fortunati, ov-
viamente abbiamo proseguito
con tutte le cautele, come il di-
stanziamento e lo smart wor-
king del 60% del personale.
Mascherine e guanti, nei repar-
ti produttivi, erano già obbliga-
torie per ragioni di igiene».
«Nonmi aspetto torni tutto co-
me prima – spiega Tomasoni -
dovranno passare almeno due
anni perché accada, ma stia-
mo imparando unmodo diver-
so di lavorare e di approcciarsi
ai clienti, principalmente tele-
maticamente, e questo ci fa da-
re ancora più importanza al
rapporto umano nel lavoro».
«Ciò che mi auguro resti anche
dopo il lockdown – sottolinea
– è l’attenzione dei consumato-

ri verso i prodotti locali, il
buon senso di affidarsi ad
aziende di cui si conosce la se-
rietà e il maggiore impegno
nel consumare cibi genuini».
E si muove proprio in que-
st’ottica Bimbi a tavola con To-
masoni, il progetto social del
caseificio per riflettere sull’im-
portanza dell’alimentazione
genuina e consapevole. Un ap-
puntamento fisso ogni lunedì,
fino a fine anno, per suggerire
ricette sfiziose e salutari con i
prodotti Tomasoni e informa-
zioni utili sul ruolo del latte e

dei derivati nella dieta quoti-
diana di adulti e bambini. Il
progetto prevede il coinvolgi-
mento di quattro giovani mam-
me, attive su Instagram quoti-
dianamente: Sara Luna Cano-
la, Caterina Siviero, Chiara
Losh e Victoria Cotovan. I lo-
ro post registrano fino a miglia-
ia di interazioni. «Le abbiamo
scelte perché condividono i no-
stri valori: benessere, genuini-
tà e passione per il buon cibo -
spiega Eva Tomasoni, mam-
ma di Giulio, un bimbo di un
anno –. Collaboreranno con
noi nella creazione e condivi-
sione di contenuti, sia nei loro
profili Instagram, che nei no-
stri canali social e tramite il no-
stro blog Stracchino&co».
L’iniziativa nasce proprio da
Eva Tomasoni, con l’obiettivo
di contrastare la disinformazio-
ne promossa dalle mode ali-
mentari: «Negli ultimi anni so-
no stati diffusi molti falsi miti
riguardo l’effetto del latte e
dei formaggi. Sono alimenti
che integrano e arricchiscono
l’alimentazione, aiutando a
rinforzare le ossa e le difese im-
munitarie. Forniscono vitami-
na D e, soprattutto in questo
periodo in cui si è esposti poco
al sole, latte e derivati ne pos-
sono favorire l’assunzione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Speciale Veneto
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«Dal campo alla Rete, la spinta dell’emergenza»
Il presidente Mastrandrea, giovani Confagricoltura

«L’innovazione è stata stimolata dall’epidemia
Ora dobbiamo consolidare i risultati»

SIENA

Affrontare la crisi come una
nuova opportunità. Reagire
con l’innovazione. L’agroali-
mentare punta al contadino
2.0, che sfrutta un algoritmo
per decidere quando irrigare,
che coltiva frutti fuori stagione
usando una serra idroponica,
che dirige macchinari e senso-
ri con una app e sa raccontare
su Internet il valore della pro-
pria azienda.
L’emergenza sanitaria in
corso ha imposto cambiamen-
ti a tutti, le imprese di agri-
food hanno accettato la sfida e
si confrontano offrendo prati-
che e sistemi innovativi. Il Se-
gretariato italiano di Prima,

che ha sede al SantaChiara
Lab dell’Università di Siena,
ha avviato un lavoro di indagi-
ne per comprendere come gli
imprenditori agricoli italiani
stiano reagendo all’emergen-
za. E da oggi sul portale Obser-
vatory on Innovation, saranno
protagoniste le storie di im-
prenditori, ricercatori, startup-
per che hanno risposto con
creatività.
Un segnale di speranza, un
invito a guardare avanti. Part-
ner del progetto è Anga, l’asso-
ciazione nazionale dei giovani
agricoltori di Confagricoltura,
il cui presidente, Francesco
Mastrandrea (nella foto il al-
to a destra), 34 anni, annun-
cia: «Stiamo creando un data-
base molto grande, per azien-

de che hanno deciso di reagire
al Covid-19 puntando su inno-
vazione e crescita. In questo
momento, soprattutto gli im-
prenditori più giovani stanno
cambiando i processi, lungo
tutta la filiera tra produzione,
trasformazione e vendita. Nel
momento in cui la grande di-
stribuzione non è riuscita a
soddisfare la domanda, le pic-
cole aziende si sono riorganiz-
zate con nuovi sistemi, dalla
consegna a domicilio in poi.
Tanto che la crescita
dell’agroalimentare online è
stimata tra il 30 e il 40%».
Tra tante pessime notizie,
quindi, spunta anche un segno

‘più’. Quello di chi ha scom-
messo sul web per accorciare
ancora la filiera o per allargare
i propri orizzonti e consegnare
anche un po’ più lontano. Que-
sto, approfittando della mag-
gior dimestichezza che i consu-
matori hanno dovuto affinare
con gli strumenti informatici.
Molti hanno imparato a fare
una videochiamata, ma sono
parecchi anche quelli che han-
no imparato a fare la spesa on-
line. «E questo strumento – as-
sicura Mastrandrea – non lo
abbandoneranno più. Non cre-
do che la gente tornerà alle abi-
tudini di consumo di prima.
Adesso che ha conosciuto nuo-
ve opportunità, continuerà a
utilizzarle. Sta alle aziende
cambiare passo. Quello che fi-
nora abbiamo fatto in emer-
genza deve essere affinato, mi-
gliorato e andarsi a integrare
con la vendita diretta».
Insomma, il virus ha sicura-
mente colpito su alcuni fronti,
come quello dell’agriturismo,
ma ha anche dato un’accelera-

ta sul piano dell’innovazione
digitale, e adesso la scommes-
sa è consolidare questo passo
in avanti. «Può davvero essere
un momento in grado di aprire
enormi opportunità – conclu-
de il presidente dei giovani
agricoltori – perché se prima
l’idea di acquistare un formag-
gio online era vista con sospet-
to, in pochissimo tempo è di-
ventata una cosa da tutti i gior-
ni. Il consumatore può allarga-
re la propria scelta, l’imprendi-
tore agricolo la propria cliente-
la. Tutto grazie ai sistemi logi-
stici che, tutto sommato, han-
no retto bene».
La collaborazione con Pri-
ma apre quindi una nuova
frontiera di innovazione, in tut-
ti i segmenti della filiera. Dalla
produzione alla vendita. Per
l’agroalimentare potrebbe dav-
vero essere l’inizio di una nova
era. Adesso dipende da chi sa-
prà guardare oltre l’ostacolo
per immaginare il futuro.

Riccardo Bruni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chitosano dalle mosche
«Più vita agli alimenti»
Il progetto Fedkito, vincitore del bando Prima

LE NUOVE ABITUDINI

«Il consumatore che
ha imparato a usare
il web per gli acquisti
non tornerà indietro
Le aziende devono
offrire altri servizi»

SIENA

Fedkito è un progetto per al-
lungare i tempi di conservazio-
ne degli alimenti utilizzando il
chitosano, un polimero natura-
le. È uno dei vincitori dei ban-
di Prima, il programma euro-

peo che sostiene la ricerca e
l’innovazione sui sistemi agroa-
limentari. Pubblicato sulla
piattaforma Poi, l’osservatorio
web lanciato dal Segretariato
italiano di Prima, presieduto
dal professor Angelo Riccabo-
ni al Santa Chiara Lab,, il pro-
getto vale 932mila euro di bud-

get in tre anni, per un lavoro
che coinvolge Francia, Grecia,
Marocco, Tunisia e, ovviamen-
te, Italia. La coordinatrice è
Barbara Conti, entomologa
del Dipartimento di scienze
agrarie dell’Università di Pisa.
Un’entomologa? «Il chitosano
in genere si estrae dall’esosche-
letro dei crostacei – ci spiega –
ed è già usato in agricoltura
biologica come protezione per
le piante, perché è commestibi-
le. Noi vorremmo estrarlo da
una mosca, la cosiddetta mo-
sca soldato nera, di cui a Pisa
abbiamo un allevamento».
Cos’ha di speciale questa mo-
sca? «È un bioconvertitore – ci
spiega l’esperta – perché le sue
larve si nutrono di materiale in

decomposizione. Avremo
quindi la possibilità di allevar-
le con scarti di produzione e
utilizzarle per i prodotti sani.
Una doppia funzione, in piena
economica circolare». Utilizza-
ta su prodotti freschi, quindi,
la sostanza alla quale il proget-
to sta lavorando consentirà un
incartamento sostenibile, bio-
degradabile, che sostituirà la
plastica, e allungherà i tempi
di conservazione del cibo.
Questo per venire incontro a
quelle economie a basso tasso
di tecnologia dell’area mediter-
ranea, alle quali guarda Pri-
ma, dove non è scontato poter
contare su un frigorifero.

Riccardo Bruni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Barbara Conti, entomologa dell’ateneo
di Pisa, coordinatrice di Fedkito

Innovazione
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Una degustazione in uno store
Signorvino. In basso a destra
il brand manager Luca Pizzighella

di Vittorio Bellagamba
MILANO

Le nuove aperture di ristoran-
ti, previste dal programma del
2020, sono state confermate
da Signorvino, la catena di ne-
gozi di vino del Gruppo Calze-
donia con un giro di affari an-
nuo di circa 30 milioni consi-
derando anche gli affiliati. A
Milano sono quasi pronti due
nuovi store in zona Navigli e
Corso Como; a Parma nel cen-
tro commerciale La Galleria
aun passo dal centro storico e
in autunno a Roma, in Piazza
Barberini e in un secondo pun-
to nel nuovo centro commer-
ciale in zona Laurentina.
Tutti i negozi di Signorvino,
come dell’intero Gruppo, so-
no stati chiusi prima dei prov-
vedimenti del Governo, a tute-

la di clienti e dipendenti, ma i
programmi di sviluppo
dell’azienda non si sono ferma-
ti. «I cantieri adesso sono in
stand-by – chiarisce Luca Piz-
zighella, brand manager di Si-
gnorvino – ma siamo fiduciosi
di poter riprendere i lavori
quanto prima, non soltanto
per poter dare seguito ai nostri
progetti ma anche per poter
dare un messaggio positivo al-
la collettività. Investire e conti-
nuare a credere nel Made in
Italy in un momento così
drammatico siamo sicuri che
possa avere anche una valenza
etica e sociale, oltre a un con-
creto riscontro economico. Ba-
sti pensare al nuovo fabbiso-
gno di personale che avremo
nelle città coinvolte».
Con le nuove aperture previ-
ste per il 2020 sono state atti-
vate anche le procedure per le

assunzioni di personale. In tut-
ti i punti vendita sarà assunto
personale a ogni livello, per
tutto il fabbisogno dello store:
quindi camerieri e personale
in sala, chef per la cucina con i
vari aiutanti, inoltre saranno
selezionate le figure che
l’azienda definisce come ‘wine
specialist’, che devono dimo-
strare di essere appassionati di
vino e già, almeno in parte,
esperti. Saranno infatti privile-
giate persone che hanno fatto
studi in merito o che sono som-
melier.
Le risorse umane costituisco-
no da sempre un importante
fattore competitivo negli store
Signorvino. Da un’indagine
compiuta sui dipendenti emer-
ge un netto trend di crescita
della presenza femminile negli
store, con posizioni di addetto
alle vendite ma anche come re-

sponsabili dei locali, con un
aumento dell’8,5% di assun-
zioni rispetto allo scorso anno,
fino ad arrivare a oltre il 40%
di donne impiegate sul totale.
Negli uffici la crescita è del
10%, per un 51% di donne la-
voratrici, mentre nelle attività
di magazzino i dati restano so-
stanzialmente invariati rispet-
to allo scorso anno, registran-
do un 68% di donne addette a
tali mansioni.
Anche in questo periodo di
Coronavirus l’azienda ha pro-
seguito l’implementazione del
delivery, che era una priorità
di Signorvino in procinto di es-
sere testata ad aprile su Mila-
no. Per quanto riguarda l’e-
commerce, in pochi mesi sarà
messo a punto un sistema di
vendita in linea con lo stile dei
negozi per poter aprire il cana-
le a fine maggio. La filosofia di
comunicazione al cliente ri-
marrà incentrata sui valori del
brand: fondamentale sarà
l’esperienzialità, la comunica-
zione diretta e la capacità di sa-
per consigliare il consumato-
re. L’apertura nelle vendite on
line non sarà quindi un mero
ampliamento del business ma
un ulteriore strumento che per-
metterà di raggiungere un pub-
blico sempre più numeroso ed
eterogeneo senza snaturare la

mission, volta sempre alla pro-
mozione del vino italiano.
Dottor Pizzighella, su que-
sti presupposti si caratteriz-
zerà la fase 2?
«Dopo aver vissuto, in manie-
ra totalmente inaspettata, un
periodo così triste, speriamo
che il senso di unione che ci ha
pervaso in queste settimane ri-
manga. Deve essere rafforzato
il concetto di italianità come
segno distintivo e valore ag-
giunto, visione che ha sempre
contraddistinto il nostro
brand Signorvino – vini 100%
italiani – e nel quale dimostria-
mo di credere dall’inizio del
progetto».
Lo store fisico assumerà un
ruolo findamentale anche
dopo il Coronavirus?
«Un calice bevuto in buona
compagnia rafforzerà il signifi-
cato della condivisione, valore
che assume oggi un ruolo più
profondo. Posso dire inoltre
che, come brand manager di
Signorvino, sono rimasto com-
mosso dalla dimostrazione di
attaccamento all’azienda e al
brand dei nostri dipendenti: ci
sentiamo quotidianamente; so-
no i primi a essere propositivi
e intenti a mandare avanti tut-
to quello che può proseguire o
essere progettato da remoto.
Anche i wine specialist degli
store stanno dando il loro con-
tributo, ad esempio con diret-
te su Instragram, per dare con-
sigli ai nostri consumatori e te-
nendo corsi di aggiornamento
on line per cuochi e camerieri
con il supporto dei formatori
della catena».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’emergenza non ferma
la caccia ai ‘wine specialist’
Confermato il piano di Signorvino che prevede l’apertura di cinque nuovi store nel 2020

In tutti i punti vendita sarà assunto personale a ogni livello: sommellier,
camerieri e personale in sala, chef per la cucina con i vari aiutanti

LUCA PIZZIGHELLA

«Investire e credere
nel Made in Italy
in un momento
come questo ha anche
una forte valenza
etica e sociale»
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Le due facce del nuovo decreto liquidità
C’è incertezza soprattutto per le implicazioni sul lavoro

Il riferimento ai livelli occupazionali lascia spazio
a interpretazioni anche in contraddizione tra loro

L’avvocato Francesco Rotondi,
giuslavorista,
è founder di LabLaw

di Francesco Rotondi (*)

Il decreto dignità, come il dio
della mitologia romana Giano
bifronte, ha due facce. Una, la
più ovvia e dibattuta, attiene
alle agevolazioni per facilitare

l’accesso al credito delle azien-
de in difficoltà a seguito della
chiusura forzata delle attività,
nel merito del quale non entro
in questa sede. L’altra, meno
nota e sviscerata, impatta diret-
tamente sul lavoro e in partico-
lare sulle relazioni industriali.

In questo senso il decreto dedi-
ca un solo riferimento al tema
del lavoro, ma dagli impatti po-
tenzialmente dirompenti. Af-
ferma, in sostanza, questo arti-
colo: l’azienda beneficiaria
dell’accesso ai finanziamenti
con parziale garanzia dello Sta-
to si impegna alla gestione dei
livelli occupazionali in accor-
do con i sindacati.
Ebbene, questa semplice locu-
zione, ossia livelli occupaziona-
li, dal punto di vista giuridico
non vuol dire nulla e lascia spa-

zio a una molteplicità di inter-
pretazioni anche in contraddi-
zione tra loro. E’ un concetto
non di valenza giuridica ma so-
lo politica. Dire politicamente
che si vogliono mantenere i li-
velli occupazionali ha un signi-
ficato, ma utilizzare la stessa
dal punto di vista giuridico ge-
nera mille dubbi interpretativi
dagli impatti devastanti e im-
prevedibili. E’ una frase a-tec-
nica.
Faccio un esempio. Cosa si in-
tende per gestione dei livelli
occupazionali? E’ un obbligo a
garantire i livelli lavorativi al
momento dell’ottenimento
del finanziamento oppure si
tratta di un obbligo di mezzi,
ossia l’azienda si comparta co-
me il buon padre di famiglia
nella gestione di eventuali esu-
beri ma senza obbligo di man-
tenere i livelli occupazionali
preesistenti, e poi fino a quan-
do? Non si sa. Cosa vuol dire,
poi, in accordo con i sindaca-
ti? Le norme attuali prevedo-
no che si può procedere a licen-
ziamenti collettivi e individua-
li anche senza accordo sindaca-
le, mentre il decreto sembra
così vincolare i licenziamenti
ad un accordo con i sindacati.
In deroga a quanto previsto
dalle norme consolidate dal

nostro ordinamento. In que-
sto modo si darebbe addirittu-
ra un potere di veto ai sindaca-
ti rispetto alla legittimità o me-
no di un procedimento di li-
cenziamento. E poi il decreto
non dice con quali sindacati
andrebbe fatto l’accordo, os-
sia nazionali, territoriali, azien-
dali?
Di dubbi interpretativi, oltre
quelli qui sollevati, ve ne sono
numerosi. Se è comprensibile
la preoccupazione del Gover-
no di conservare i livelli occu-
pazionali, è del tutto irraziona-
le la modalità pensata tramite
questo articolo del decreto li-
quidità. Forse ci troviamo di
fronte il più classico dei casi di
eterogenesi dei fini. L’intenzio-
ne iniziale si è trasformata in
tutt’altro. Visto che il decreto
dovrà essere riconvertito in leg-
ge, mi auguro che in quella se-
de l’articolo in questione ven-
ga semplicemente cancellato.

* Giuslavorista
e founder LabLaw
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Lavoro

BOLOGNA

Ci sonomomenti, come quel-
lo che stiamo vivendo, in cui
bisogna rimboccarsi le mani-
che, con l’obiettivo di pensare
e ripensarsi. E con l’auspicio
di ripartire al più presto per
mettere in salvo 600 aziende,
6mila lavoratori e 5 miliardi di
euro di fatturato aggregato an-
nuo: numeri che fanno del
Centergross il più grande polo
commerciale di moda made in
Italy in Europa.
Per questo è nato Centergross
Academy, il nuovo progetto di
analisi e formazione sulla mo-

da che verrà, ideato del distret-
to bolognese.
«In questo ultimo mese abbia-
mo lavorato sodo sulla forma-
zione interna – spiega il presi-
dente di Centergross Piero
Scadellari (nella foto) – non
lo avevamo mai fatto così bene
prima. Non c’era mai stata pri-
ma l’opportunità e così tanta
attenzione e partecipazione.
Abbiamo coinvolto la filiera
della moda e abbiamo invitato
una serie di esperti titolati ad
approfondire alcuni aspetti re-
lativi alle opportunità poten-
zialmente generate da questa
crisi, alle nuove frontiere della
filiera e dell’universo moda, in

particolare per il settore ingros-
so e B2B».
La necessità per le aziende ora
è quella di poter avviare un im-
portante processo di digitaliz-
zazione dell’intera filiera, per

tornare più forti sul mercato
italiano e su quello internazio-
nale. Digitalizzazione da un la-
to e profonda valorizzazione
del senso, del valore e dell’uni-
cità della filiera stessa, espres-

sione culturale di un territo-
rio, che costituirà sempre di
più il quid distintivo e vincen-
te di un’offerta commerciale.
«Le aziende B2B con vendite
e-commerce attive, con sito
proprio o con marketplace, so-
no aumentate del 10% in quat-
tro anni – aggiungono Giulio
Finzi e Mario Bagliani di Net-
comm Politecnico di Milano –
con un relativo crollo (-30%)
delle aziende B2B ‘no digi-
tal’».
Centergross punta quindi su
filiera e digitale, su partner-
ship strategiche come quella si-
glata con CNA Federmoda e
inizia a progettare un innovati-
vo market place al grido di
#SalviamolaModaItaliana,
l’hashtag lanciato in questi
giorni da una campagna on li-
ne che ha visto protagonisti i
volti delle aziende più rappre-
sentative del centro, da Kaos a
Kontatto a Vicolo.
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di Cosimo Firenzani
MILANO

Un piano di formazione sulla
digitalizzazione con un milio-
ne di ore per 17mila professio-
nisti. È l’iniziativa in partenza,
in anticipo rispetto al previsto,
di Mylia e Adecco, brand di
The Adecco Group, società
impegnata nel campo dei servi-
zi dedicati alla gestione delle ri-
sorse umane. Con l’obiettivo
di rispondere alla crescente esi-
genza di aggiornamento delle
competenze questi corsi saran-
no erogati da Mylia, brand di
The Adecco Group che si oc-
cupa di formazione e sviluppo
per individui e aziende, a bene-
ficio dei professionisti assunti
a tempo indeterminato pro-
prio da Adecco.
«Viviamo in un modo volati-
le, incerto e complesso – spie-
ga Roberto Pancaldi, mana-
ging director di Mylia – Un
mondo che cambia velocemen-
te. Per questo motivo le nostre
competenze diventano obsole-
te in fretta. E noi dobbiamo
avere persone con competenze
costantemente aggiornate e,

in qualche modo, manutenu-
te. L’Italia, tra l’altro, è uno
dei Paesi che investe meno sul-
la formazione e siamo arretrati
sulle competenze digitali. Tut-
to ciò, in un mondo in rapida
evoluzione, è chiaramente un
rischio molto forte per il siste-
ma Paese». The Adecco
Group ha l’obiettivo di colma-
re il mismatch tra le competen-
ze dei professionisti italiani e
quelle che richiederanno le
aziende nei prossimi anni, ol-
tre che diffondere nel tessuto
imprenditoriale la cultura del-
la formazione continua come
principale ingrediente per
mantenere la competitività a li-
vello nazionale e soprattutto
internazionale.
Questa azione combinata di
Mylia e Adecco è stata accele-
rata dall’emergenza coronavi-
rus e affonda le sue radici in
un’evidenza che emerge da un
libro bianco realizzato da The
Adecco Group. Secondo lo
studio, nonostante i cambia-
menti in atto, l’iniziativa dei
datori di lavoro di investire nel
proprio personale è bassa, con
conseguente esaurimento del-
la manodopera qualificata e

un crescente deficit di compe-
tenze. «Con la pandemia da co-
ronavirus abbiamo iniziato ad
utilizzare molto di più gli stru-
menti digitali – aggiunge Pan-
caldi – Prima di tutto, quindi,
è importante avere competen-
ze aggiornate per muoverci be-
ne anche in questa situazione.
In queste settimane, inoltre, è
cambiato il modo di lavorare
con le persone. Lavoriamo
maggiormente per obiettivi,
senza nessuno che ci controlli
‘fisicamente’ in maniera diret-
ta (pensiamo a quanto cambi-
no anche la leadership e le
competenze soft). Le nostre re-
lazioni sono affidate a strumen-
ti digitali, ma dobbiamo essere
sicuri di essere veramente ca-
paci di questo salto». Sono di-
verse le tematiche specifiche
su cui verteranno i corsi di for-

mazione erogati da Mylia. Di-
gital transformation, e-com-
merce, social network, sicurez-
za informatica, realtà viruale e
internet of things sono solo al-
cuni dei corsi che animeranno
i momenti formativi del prossi-
mo triennio e che rispecchia-
no quali saranno le esigenze la-
vorative delle aziende in un fu-
turo ormai prossimo.
«Le competenze digitali so-
no ormai diventate competen-
ze di base – precisa Pancald –
Non sono più qualcosa che
completa un profilo, ma sono
alla base di questo. Noi partia-

mo dai nostri 17mila professio-
nisti. Sarà un investimento
che porterà beneficio a noi e
anche alle aziende nelle quali
lavoreranno e, più in generale,
a tutto il Sistema Paese. La for-
mazione è sempre un processo
win-win, tutti i soggetti in cam-
po, aziende e lavoratori, guada-
gnano dall’incremento delle
competenze: come Gruppo
Adecco riteniamo che in que-
sto momento sia ancora più
importante fare un passo avan-
ti nel colmare il digital skill
gap del nostro Paese».
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Adecco, un milione di ore
per le competenze digitali
Mylia dà il via in anticipo all’iniziativa di aggiornamento dedicata a 17mila professionisti

Roberto Pancaldi, managing director: «Viviamo in un mondo volatile,
incerto e complesso che cambia velocemente»

Centergross Academy pensa alla moda che verrà
Obiettivi: ripartenza, ripresa e digitalizzazione per sviluppo

LE TEMATICHE

E-commerce, digital
transformation,
social network,
sicurezza informatica,
realtà virtuale
e internet of things

Formazione
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ARIA, TERRA, MARE, 
SPAZIO, CYBERSPAZIO. 
NON 1 MA 5 MONDI 
DA PROTEGGERE.  

Mettiamo in campo le nostre più avanzate competenze e migliori tecnologie per assicurare ovunque il massimo 

della protezione, sempre. Dai grandi eventi al traffico aereo e marittimo, dalle reti informatiche alle infrastrutture 

critiche, fino alla difesa di cittadini e territori.  

Perché c’è un futuro da difendere.


